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Apri alla verità che viene il petto 
E sappi che , sì tosto come al feto 
L' articolar del cerebro c perfetto , 

Lo Motor primo a lui si volge lieto , 

Sovra tanta arte di natura , c spira 
Spirito nuovo di virtù replcto , 

Che ciò che triiova attivo quivi tira 

In sua sostanzia , c Tassi iin’ alma sola , - ^ 

Che vive c sente , e sé in se rigira. ^ 

. DANTE , rcRG. C. XXV. 



AL MAncUESE 






POMPEO AZZOLINO 


TTIjÌo 5*owpco 

Bello e lodevole fu il tuo pensiero di dare all'ollinio 
artista Girolamo Tubini genovese alcuni temi di pittu- 
ra, rappresentanti il valore italiano. Quando coteste te- 
le penderanno dalle pareli della tua casa , ne verrà a te 
inerito grande; perché diranno gli amici, che podiissi- 
ini pari tuoi con miglior senno dispongono delle ricchei- 
ze proprie, e del sapere. Avviene il più delle volte che 
ne' dipinti che si ammirano, reggasi insieme ai pregi 
dell’arte e alla verità de’ caratteri e dell’azione che vi si 
rappresenta , anche la mente del Signore che li commi- 
se. Ne’ soggetti che tu hai dati al disegnatore genovese 
spiccherà il tuo caldissimo amore per la patria, e la tua 
dottrina ne’ fatti principali che etcruaróno le nostre glo- 
rie. Ma un altro argomeuto pur vi sarebbe, da farvi 
risplendcre le doti del cuor tuo, e che disegnato dalla 
mano maestra del Tubini, a chiumpie vi (issasse sopra i 
lo sguardo desterebbe neU’auimo una insolita compas- 
sione ; nè ristarebbe dal dire: oh solenne esempio di ve- ' ' 
ra amicizia! oh rara virtù d’ amore, e di beneficenza ! 
Tu dovresti esser posto in mezzo del quadro in atto di 
stendere la tua destra ad un padre infelice , che quasi 
demente per improvvisa e tremenda sciagura , 0*5010 e 
ramingo, ti si gitta fra le braccia, e ti presenta anelante 
una sua (igliuolelta , che avendo ancora sulle labbra il 
caro nome della madre perduta , (i si avviticchia alle 
ginocchia in alto di raccomandarli sè , c il padre sub. 
Tu guardi pietoso la sveulurala famiglia , nè il tuo ci- 
glio è senza lacrime ; ma pure sul volto li traspare un 
riso di compiacenza , e ponendo sul capo della fanciulla 
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Taltra tua mano , e levando gli occhi al cielo, lo rin- 
grazi che la tua fortuna ti permetta di porgere al padre 
smarrito, all'amico oppresso il conforto della benefi- 
cenza. Io spero, o Pompeo, che in rimembranza dell’e- 
vento che commosse sì fortemente il tuo cuore, vorrai 
anche questa patetica scena efligiata dal valente disegna- 
tore. Ma finche 1’ opra non sia composta, permetterai 
che il mio animo disfoghi in parte la piena di quei sen- 
si di gratitudine che per te nutre , intitolandoti merita- 
mente queste mie Leziom. Benché cose di medicina , 
tu fors’anche le leggerai ; perchè contengono alcuni fi- 
losofici pensamenti intorno al magistero della fisica sen- 
sibilità; e più volte , discorrendoli, ti torneranno a me- 
moria quei bellissimi versi, co’quali Dante, che tu hai 
sempre sott’ occhio, ce ne seppe indicare il potere me- 
raviglioso : 

Anima fatta la irirtiite attiva , * 

Qual fi’ una pianta , in tanto diflVrcnts , 

. Cile quest’ ir in via , e (juella è già a riva , 

Tanto ovra poi , che già si muove c sente 
Come fungo marino ^ cd indi imprende 
Ad organar le p )sse oiid’ è semente. 

Putto. C. XXV. 

Ho fede altresì, che occupato come ora sei negli stu- 
di storici dell’italiana filosofia , giunger debbano sem- 
pre graditi dinnanzi alla tua mente i lavori dell’ inge- 
gno , che tendono a coordinare o spinger più oltre, sot- 
to il nostro cielo, gli elementi di una scienza qualunque. 
Biguarderai pertanto questa offerta con l’usata tua be- 
nignità ; ed abbila come verissima prova d’ una bene- 
volenza e d’uua gratitudine*, che per te sentirò eternal- 
mente. Addio. 


Il tuo PUCCINOTTI 


PROEMIO 

NEL QUALE SI DICE DELLA OCCASIONE DELL'OPERA , 

£ SI DA UN 

PROSPETTO B1 ÙEXOSn DI PXXOSOFXA BCEDICA. 

10 sino dal 1826, pubblicando nel Giornale di medicina Anali- 
tica del cb. Strambio un Saggio sulle dilTerenze essenziali delle ma- 
lattie , feci conoscere la necessità d’ innalzare al grado di condi- 
zione morbosa dalle altre distinta la Neurosi , dimostrando , con- 
tro le Patologie allora adottate in Italia^ i." che la Neurosi doveva 
riguardarsi in moltissimi casi come un morbo idiopatico, e parti- 
colare del processo viude dei nervi , e che non poteva sottoporsi 
all’impero delle due o delle tre diatesi ricevute , cioè iperstenica , 
ipostenica , e irritativa; 2.° che non essendo sempre prodotta da 
una causa unica e sui generis non poteva riguardarsi come morbo 
specifico , e che i vizi di assimilazione organica non ne potevano 
costituire la particolare natura , essendovi anzi sino a un certo punto 
una notabile indipendenza fisiologica tra i poteri della funzione nu- 
tritiva, e quelli della sensoria. .In quell’epoca adunque il Fanzago, 

11 Tommasini, e i loro seguaci non riguardavano la Neurosi, che 
come un particolare aggregato di forme , nascenti però sempre so- 
pra un fondo diatesico comune , cioè d’ iperstenia e ipostenia. Il 
Brera avrebbe fatto qualche passo più avanzato se si pone mente a 
quel suo abito nervoso esposto nei Prolegomeni Clinici 5 ma egli pure 
non discostandosi dalla tripartita Diatesi , alle suddette comunali 
essenze assoggettò aiich’ egli le Neurosi. Il Bufalini tutto immerso 
nella assimilazione organica , non produceva allora che le due con- 
dizioni semplici di Oligotrojia , e Politrojia , e delle Neurosi non 
parlava che sotto l’aspetto d’uno sposino^ riducibile a sole altera- 
zioni di vital movimento. Tra i libri pratici che correvano allora 
jjer le mani della gioventù medica delle nostre Università erano di- 
stinti quelli di Pietro e di Giuseppe Frank. Nel Piemonte si ri- 
stampava il lib. VII De Ncurosihus del primo. Dispiacque allora e 
duole tuttavia il non ti'ovare in cpiest’ ultimo trattato del sommo cli- 
nico di Pavia il valore di quelli delle febbri , delle infiammazioni 
e degli altri pubblicati lui vivo; illuso anch’egli negli ultimi anni 
dalla dottrina delle due Diatesi , contaminò con questa i molti e 
i }>rcziosbsimi materiali ch’egli si era apparecchiati per completare 
colle Neurosi le sue cliniche Istituzioni. L’eruditissima opera pra- 
tica del figlio compariva anch’essa alla luce in Torino , e il campo 
empirico delle Neurosi venne in essa di molto dilatato. Giuseppe 
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Frank ammise anche ma Diatesi nervea',raa, qacsto principio teo- 
retico non facienle parte d’ima dottrina che nel suo complesso ab- 
bracciasse il maggior numero almeno delle INeurosi, non collegato 
con leggi fisiologiche, non fondato su patologiche ragioni, non era 
atto a chiamare a sè l’attenzione de’conteinporanei , nè a farli ri- 
nunziare alla speranza di ammassare anche le Neurosi sotto 1’ as- 
sioma degli squilibri dell’ eccitamento. PHma dunque dell’epoca da 
me accennata, nè patologhi nè clinici posteriori alla Browniana ri- 
forma , avevano in Italia assegnato un luogo a parte alla Neurosi 
tra le difi'erenze essenziali delle malattie. 

Ciò nondimeno il Gallini colla sua divisione della vita in ve- 
getante e senziente; il Bacchetti colle sue profonde investigazioni 
sullo stato patologico del midollo spinale ; il Giannini colla dot- 
trina della Neuroslenia , avevano però , se non altro , additato il 
nuovo sentiero che ancor restava a percorrere, la lacuna che ne- 
cessitava riempire nella nuova educazion medica italiana. Essi fe- 
cero scorgere sino a un certo punto i limiti d’azione fisiologica ti a 
i due grandi sistemi sanguigno e nervoso, e il Giannini produsse 
fatti non pochi con la maggiore sagacità interpretati, che confer- 
mavano la medesima legge in istato di malattia. Qui mentre le oc- 
cupazioni de’ medici italiani dovevano dividersi , e mentre in due 
bande dovevano porsi per la duplice via additata alla scoperta di 
nuove verità patologiche , si tennero invece affollati quasi tutti per 
una sola; e il cammino che poteva condurre alla illustrazione delle 
malattie de’ nervi , fu solo guardato da lontano e non percorso. 
Gli anatomici e i fisiologhi conobbero in quell' epoca la necessità 
,di destinarsi partitamente ad un particolar genere di osservazioni. 
Perocché nel mentre che in Toscana il gran Mascagni si proponeva 
lo studio da’ linfatici , a Pavia il celebre Scarpa , che aveva inge- 
gno si vasto da abbracciare nel suo cammino il sistema sanguigno 
e il nervoso , prediligeva le indagini dell’ apparato vascolare , ed 
ivi fu dove scopri più verità ; a Torino Rolando , e Bellingeri pre- 
ferivano r illustrazione del sistema nervoso , e tanto vi scopersero, 
sino ad essere i precursori di Gali e di Bell. Ora se dietro alle or- 
me di questi fossero andati partitamente i più valorosi patologhi e 
clinici, non aspetteremmo tuttavia un Trattato sulle malattie nervose. 

Ma quanto sono facili e pronti i mutamenti arbitrari nella Pa- 
tologia e nella Clinica , che avvengono per le ipotesi , altrettanto 
sono lunghe e difficili quelle solide riforme e que’perfezionamenti 
che sono collegati ai progressi della scienza fisiologica. La quale non 
presentando adora lavori nè così vasti nè così completi come og- 
gi, non valse a smuovere lo spirito limitato della Patologia , nè ad 
ispirarle fiducia" di escire fuori de’ propri cancelli , onde conoscere 
le sue imperfezioni e i suoi bisogni. Oltredichè sebbene pure que- 
sti lavori si fossero presentati completi , c la Patologia li avesse 
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por tali riconosciati , essa non era al caso di valersene per nn’al. 
tra potentissima cagione , eh’ era la insuflìcicnza del metodo. L’in. 
fliienza delle dottrine filosofiche, che dall’epoca della riforma sin 
cjuosi all’ultimo decennio ebbero dominio nelle scuole d’Italia, trat- 
tenne con forza incredibile il progresso della ragion clinica perla 
via di sopra accennata. Il sensualismo si accordava mirabilmente 
con la passività della vita predicata daBrown; quindi il sistema ner- 
voso non mostrando leggi proprie in queste teoriche , il suo sta- 
to patologico non doveva ispirare particolare attenzione , mentre 
niun’ altra diversità dal comune modo di anuiiorbare doveva in esso 
supporsi , secondo quei principi , se non che quella che si ma- 
nifesta ne’ sintomi. Indarno la scuola sperimentale fondata dal Ga- 
lileo , applicata in seguito ai fenomeni della mente dal Vico dallo 
Stellini dal Genovesi presentava alla italiana filosofia la presagita 
sintesi dell’ attività e della passività del pensiero. Dopo avere ve- 
nerato Loch (e ciò fu giusto) , la sua intuizione fu dimenticata ; e 
r influenza politica d’ un popolo straniero, che con noi non si col- 
leg^ò , che sino a quando ebbe mestieri al suo ingrandimento delle 
nostre ricchezze e del nostro sangue, voltò gli spiriti italiani verso 
Condillac e Tracy , e da pertutto s’ insinuò il sensualismo france- 
se ; sicché in Italia come la lingua , come il costume , cosi anche 
la filosofia si corruppe , e giacque non pochi anni contaminata. 
Ma questa sacra terra , la quale sebbene d’ ogni sua naturale ric- 
chezza sempre più impoverita, non manca di essere la prediletta 
della Provvidenza, vide per opera di questa diseppellirsi dalla polvere 
delle biblioteche la Scienza Nuova di Vico in quella epoca medesi- 
ma , in che pareva che non restasse a radersi che l’ultima lettera 
della italiana- filosofia 5 e così potè prepararsi a nuovo risorgimento 
in mezzo alla sua stessa rovina. E dopo lungo pensare e predicare, 
col favore delle scuole di Reid e di Kant già rese adulte in altre 
nazioni , anche l’ Italia cacciò il sensualismo dalle sue accademie^ 
e Napoli la prima , siccome doveva , per gli studi del Galluppi , 
e la Lombardia in seguito per quelli del Romagnosi e del Poli si 
emanciparono , e ripresero a costruire la scienza delle cose e delle 
menti umane con materiali del nostro suolo , e con maniere e con 
stile tutto nostro. 

I medici però furono gli ultimi ad avvedersi , e profittare della 
riforma. Il dualismo diatesico , la passività vitale dei controstimo- 
listi sono ciondoli appiccati ancora alla statua del Condillac. E il 
Bufalini che con tanto studio si è adoperato a spogliamela , e ri- 
durre cotesti ciondoli in frantumi, non vi è mai riuscito comple- 
tamente. Wè vi poteva riuscire , perocché bisognava atterrare quella 
statua , per ottenere che tutto il soprapposto insieme con essa ro- 
vinasse. Quanto alla dottrina della vita si era già fatto un passo 
fuori della passività , introducendo la reazione organica , i processi 
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diatesici , la wì.itionr ; ma quanto al metodo restava sempre il me- 
desimo. 11 'Btifaliiii non volle proi>orre altro metodo che ({nello di 
Condillac , c Traey , di che si erano pur valuti i suoi avversari: 
quindi non potevano inai intendersi fra loro disputando. Crt.'deva- 
no avere una fisonomia ciascuno diversa , e in vece era la stes- 
sa. Empirici ? lo erano ambedue. Analitici ? Io erano egualmente. 
E come in altro modo , se tutti e due partivano da simili principi 
della stessa filosofia ? La quale nel mentre che tratteneva i diate- 
sisti nel Dogmatismo , doveva di necessità precipitare il loro av- 
versario nello Scetticismo, Quindi dei fruiti che sono derivati alla 
scienza dalle loro ({uestioni , il più valutabile egli è (pesto : che 
ella si è oggi convinta del bisogno di lifonnare il metodo filoso 
fico , di correggere cioè le regole della, ossei’vazione e della es{x*- 
rienza , di ricostruire i fondamenti della intcì-pretazione de' fatti , 
di cambiare il punto di partenza , e di fissare un punto di posi- 
zione alla scienza medesima dove ella possa vedere davanti a sé, 
in sè , e dietro di sè la maggior estensione possibile di rajiporli 
logici colle altre parti dell’ umano sapere. .Se pertanto il predetto 
sensualismo, come sembra, ha tardato il progresso dell’intei'a scienza 
medica, non è meraviglia che le {irincìpali parti di essa, come lo 
studio delle malattie nervose , abbiano subito lo stesso destino. 

Allorché comparve la Patologia Induttiva nel 1828, mirando 
ad allontanare ogni influenza del sensualismo sul metodo patologi- 
co , osava io dire in ({uetia le seguenti parole: (( Finora i.rfsio- 
» loghi non hanno contemplato che da un lato la sen.sazionc : e 
» questa l'hanno considerata passiva secondo i precetti di Condillae; 

» e come tale considerandola, non potevano certo vedere in essa 
» un processo spontaneo idiopatico nel suo stato morboso. Quindi 
» i patologhi seguaci aneli’ essi del sensualismo , ogni alterazione 
>j nei processi di sensazione tennero secondaria. Ma come l’organo 
» pensante ha una subiettività , cioè una attitudine ad operare da 
» se sull'oggetto della sensazione, cosi nello stato patologico l’alte- 
)> rato processo nerveo di sensazione è per noi una alterazione idio • 

» patica, os-sia chimico-organica nella subiettività tanto dell’organo 
>1 pensante o sia del cervello nelle alienazioni mentali , ({uanto degli 
I) altri principali centri del sistema nervoso sino ai gangli ed ai ple.s- 
» si, nei quali pure noi ammettiamo una subiettività, come cagione 
» del senso organico , o degli appetiti istintivi , nelle alterazioni di 
tì qii(»to senso, o di questi appetiti medesimi. Questo principio teo- 
)) retico , che da se solo , adottato che fosse , basterebbe a m<v 
» strare la necessità di rifondere da capo tutta quanta la {istologia 
» finora ricevuta dalle malattie nervose, dimostra abbastanza per noi 
1) come nelle Neurosi idiopatiche non manchino sino a un certo punto 
I) palesi i sintomi stessi chimico-organici, riconoscibili però solamente 
» dagli attenti e perspicaci osservatori. » (Patol. Indutt. Macerata 
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8, p. I ig.) Nella stessa opera dove io doveva discorrere delle crisi 
nei mali nervosi , tentando di nuovo di respingere il sensualismo , e 
cancellare le sue influenze su l'andainento logico della scienza, io dis- 
si; « La patologia delle malattie nervose è sparsa d’immense lacune, ed 
» una delle più deplorabili è quella delle loro crisi. Quando im- 
» prenderanno a trattare delle umane passioni e del loro avvicen- 
» darsi , non i semplici raccoglitori di favolette su (juesto argomen- 
» to , nè i superficiali sensualisti ; ma i medici filosofi , i veri me- 
» tafisici, profondi investigatori delle leggi della umana natura com- 
■» binate con quelle della pura ragione ; ((uaodo i clinici si saranno 
)) fatti più attenti e delicati osservatori di certì fenomeni, co’([uali 
» non solo i parossismi di alcune Neurosi , ma il loro processo 
y> medesimo si osserva talvolta disciogliersi , quali sono il pianto, 
)) il riso , certe novelle simpatie o antipatie morali , certe novelle 
» organiche appetenze , il pervigilio , il sonno , il canto , l’estro 
y> poetico , 1* enfasi declamatoria , alcuni sogni , lo sbadigliare, lo 
» stiracchiarsi, lo sternutire, il singhiozzare, ed altri simili; quando 
» abili sperimentatori si saranno assicurati dell’ cccrisi di qualche 
» principio imponderabile , come causa della cessazione di alcune 
» Neurosi , la dottrina delle giudicazioni di queste malattie potrà 
)> allora fermarsi sopra fatti bene osservati , ossia sopra un sicuro 
)) fondamento empirico ». (pag. 4o5). Infine egli è pure nella stessa 
Patologia (p. agg) che dovendo discorrere in particolare sulla con- 
dizione nervosa , io partiva dalla dottrina delle sensazioni riformata 
dalla scuola di Reid , e faceva conoscere come meglio questa che 
la sensualistica adattava i suoi principi di subiettività ai fenomeni 
attivi dei diversi centri del sistema senziente. Accennava ancora i 
punti principali sui quali doveva ricostruirsi la teorica delle malat- 
tie nervose (p. 3 io, 3ii , 3ia). Ma questo saggio di neurologia 
patologica fu posto là come un semplice abbozzo , il quale poteva 
bastare per una Patologia generale, e per pascere in me la lusinga 
i.° di aver separato queste malattie dalle comunali diatesi morbo- 
se ; a,“ di aver presentato a’ miei contemporanei lo scheletro di una 
dottrina , che il secolo era ormai in diritto di chiedere e di otte- 
nere completa da alcuno di essi. E certamente non avrei mai al- 
lora avuto in pensiero di accingermi io stesso a questa erculea fa- 
tica ; perchè sebbene la riguardassi per uno de’ principali bisogni 
della scienza , io vedea non ostante assai più utile ai progressi di 
questa il continuare a scuoprire e additare alla mia età altre lacune 
e altri bisogni che le urgevano nel suo tutto, persuaso che prima 
di provvederla di siflatti perfezionamenti fosse mestieri conoscere 
i fondumentali, dai quali doveva incominciarsi, e nello stesso tem- 
po assc^gettarli ad un ordine progressivo in ragione del maggior 
bene che potessero prestare ad essa , e della maggiore o minore 
dipendenza che l’uno daU.’ altro mostrasse di contenere. Quindi pa- 
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reami migliore avviso dapprima T ooruparmi della FUotofia dejla 
medicina , scoprirne le origini , additarne lo spirito , mostrarne la 
estensione e i rapporti , stabilire in somma un nuovo genere d’i- 
struzione medica per i contemporanei, come il più eflicace a riu- 
nire in se sotto generali espressioni i materiali empirici ed anali- 
tici , che in diversi corpi isolati si giacciono (pia c là s]iarsi ]>cr 
il regno della scienza \ cosi il più atto a coordinare ad essa un 
grande sistema dove ciascuna teorica possa depositare ciò che lia 
in se di positivo , c ciascuna parte apparisca collegata logicamente 
cd empiiicamentc col tutto della scienza , e questo tutto stia a li- 
vello e in alleanza colle parti e col tutto delle scienze relative. Elr- 
bi quindi non senza grave fatica raccolti gli opportuni materiali per 
un corso di Lezioni di Filosofia medica ; e quando nel i835 mi 
trasferii in Bologna , jiareami tempo e luogo opportuno di comin- 
ciarne un privato insegnamento. Due malattie non molto innanzi 
solTcrte , costituite da fierissimi e ripetuti attacchi di Epilessia , che 
mi condussero due volte sull’ orlo del sepolcro , mi tenevano tid- 
mente mal concio , eh’ io non mi sentiva più lena per l’ esercizio 
medico. Immerso continuamente nel più cujio dolore per la per- 
dita dell’ ottima consorte mia c di due figliuole , eh’ erano per me 
due angeli di bellezza c di grazia , oppresso dai nemid e dalla 
miseria , non mi restava che la mente e un po’ di voce da met- 
tere a profitto , onde secondare gl’ impulsi della mia missione , e 
procurarmi in ipiclla Capitale un mezzo di sussistenza. Ne chiedeva 
(piindi a quel Governo il jiermesso , e oflTeriva in pari tempo un 
Prospetto delle mie Lezioni a (jucl Medico Collegio. Ma nè l'uno 
nè l’altro acconsentirono, perchè o noi vollero, o noi poterono. 
Intanto essendo pur facile ad accadere, che ad altri più di me for- 
tunato venisse un giorno il talento di darsi a questa maniera d’i- 
struzione , e potesse mandarla ad clFetto , stimo di non essergli nè 
discaro nè ardito se tjui gli espongo in un quadro sinottico gli ar- 
gomenti del corso mentovato che io mi era proposto di trattare, 
c che credevo potesse comprendere tutta la sfera di ciò che do- 
vrebbe dirsi Filosofia della medicina. 

PROSPETTO 

DI UN 

I 

CORSO Dt LEZIONI DI FILOSOFIA MEDICA. 

Questo corso di Lezioni si dovrà' distribuire in 6 parti. Nella 
frana s’indagherà lo spirito della storia della medicina , vale a dire 
come è stato ravvisato dai Greci sino a noi il fatto dell’uomo ma- 
lato ; (|uali rapporti ha sempre avuto questo modo di ravvisarlo 
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colle scuole fìlosofìche dominanti: quali ragioni hanno costretto la 
scienza in genere a tali alleanze co’sistemi filosofici de'suoi tempi \ 
come (|uesla necessità di colJegarsi colle Filosofie delie altre scuo- 
le , mostri ch’ella non ne ebbe mai una propria: che questa Fi- 
losofia deve resultare come una sintesi di tutte le verità che sono 
oggi sparse nei diversi rami della scienza : e deve presentare e sta- 
bilire i principali punti di connessione e di rapporto tra tutte le 
parti della dottrina medica , tra questa dottrina e le scienze ausi- 
liarie , tra le più cospicue modificazioni deU’umano organismo, e 
i momenti causali più cospicui del mondo esteriore. Nella seconda 
parte la Filosofia Medica procaccerà di fissare un punto di parten- 
za , dal quale si debba con sicurezza progredire nelP applicazione 
ile' poteri della mente alla ricerca del vero in medicina. Stabilirà 
quindi una logica sperimentale , e con essa le regole dell’ analisi , 
diella siatesi e della crìtica , fondando insieme le basi del metodo 
induttii’o: traccerà il modo di giungere per queste regole alla co- 
noscenza dello stato morboso; indicherà le norme onde garantire 
scientificamente e empiricamente la diagnosi per mezzo della dot- 
trina dei rapporti ^ connessione tra i fenomeni di causa ed effet- 
to ; applicherà alla ricerca e determinazione de’ rapporti etiologici 
le istanze filosofiche di Bacone, insegnando quali e quante di esse 
sieno necessarie alla interpretazione e collegamento de’ fenomeni della 
natura organica. Di qui avanzando ai sommi capi d’ una Terapia 
generale , resterà per essa conchiusa quella sfera di cognizioni che 
la Filosofia Medica può oggi applicare alla scienza delle malattie. 
Nella terza parte la Filosofia Medica si pone in relazione col luogo 
dove r arte si esercita , e prendendo come punto di connessione 
tra le malattie umane e il luogo medesimo quella dottrina de’rap- 
porti etiologici di sopra accennata, ricerca e stabilisce gli elementi 
di una Statistica Medica , non limitata ai soli calcoli comparativi 
sulla popolazione, i sessi, le età, le morti; ma terraquea, idrau- 
'lica, e meteorologica. £ le lezioni che riguarderanno la Statistica 
Medica saranno specialmente applicate alla cognizione del suok> tt 
del clima di Itajia. Nella quarta parte la Filosofia Medica, coiis* 
dera la malattia non nel solo individuo , ma diffusa nel popolo , 
nella moltitudine; e qui richiamando le dottrine stabilite nella Sta- 
tistica Medica quanto alle cause topografiche, ricerca i fondamenti 
de’morbi endemici , epidemici e contagiosi : e volendo stabilire una 
dottrina di essi che sia garantita all’empirismo dei tempi trascorsi , 
ritorna sulla Storia dell’ Arte , e nc descrive le origini naturali e 
storiche delle più celebri epidemìe, e ne determina il carattere no- 
sologico , insieme con que’ caratteri di analogia, che possono va- 
lere come ti(« di confronto per la ricognizione delle epidemie fu- 
ture. Nella quinta parte mettendosi la filosofia Medica in relazione 
colla Prosperità Fisica delle Anziani^ indaga e stabilisce i punti c 
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le leggi principali di nna Igiene pubblica. Trae dalla Storia i tì»p- 
porli che hanno esistito tra questa e le più famose legislazioni. Os- 
serva i progressi simultanei di essa e dcWincivilmentu^ ossia della 
educazion fisica , di conserva con lo sviluppo intellettuale. Nella 
sesta parte finalmente ponendosi a contatto della società e delle sue 
leggi , esamina fin dove possa la scienza , e come debba coadiu- 
varle nel ministero della giustizia : quale il vicendevole rapporto 
dei diritti e dei doveri tra il medico e la società; quale il carat- 
tere morale che i medici debbono assumere nella posizione in die 
si trovano ; quale l'influenza dell’arte sul carattere del medico, e 
quale l' influenza di questo sopra quella : (juali finalmente sono ì 
mezzi che la Filosofia somministra, perchè ambedue, cioè i’*espe- 
rienza e il carattere del medico concorrano al suo perfezionamento 
morale e scientifico. E come in appendice a quest’uldma parte si 
dovrebbe in altre particolari Lezioni trattare: dell’ amor patrio in 
medicina: della necessità di una medicina nazionale; che questa me- 
dicina non può nè deve essere costituita da un sistema esclusivo , 
ma deve essere sempre quella che risulta in complesso da tutte le 
sperienze e le teoriche che nelle diverse scuole italiane si insegnano, 
c si professano; del modo di stabilire gli elementi progressivi della 
scienza medica in Italia , e della necessità di una Storia della Me- 
dicina Italiana. 

Questi erano gli argomenti che io avevo scelto alle mie Lezio- 
ni , intorno ai quali , siccome è facile il conoscere , esplicitamente 
non si trattengono ne’ loro corsi elementari i Professori delle Uni- 
versità ; argomenti che vanno a rendersi tanto più necessari quanto 
j)iù la scienza dilata il suo dominio , e quanto più il progresso 
dell’ incivilimento comparte diritto alla società di esigere maggiore 
ampiezza di coordinale ed utili cognizioni nella persona del medi- 
co ; argomenti, la maggior parte de’ quali , i giovani uscenti dalle 
Università sono costretti proporsi ed apprendere da sè stessi; ar- 
gomenti infine , della maggior parte de’ quali si è riconosciuta la 
necessità in molte altre parli dell’ umano sapere , e si riconosce da 
non pochi anche in medicina; ma non ve n’ha ancora unalsUni- 
zione complessiva particolare , che sotto il titolo di Filosofia Medica, 
o di Scuola di mecBco Perfezionamento , tutti insieme li riunisca e 
ne formi un corpo di dottrina. Esistono una Filosofia della Storia, 
una Filosofia delle Arti , una Filosofìa Statistica , una Filosofia Clii- 
mica , una Filosofia Botanica ; ma le istituzioni di una Filosofia 
Medica si desiderano ancora. 

Mentre adunque apparecchiato come io m’era a questo genere 
d’ insediamento, a gran pena comportava che mi venisse vietato;’ 
molti giovani negli studi della scienza nostra ardentissimi mi face- 
vano conoscere un altro vuoto che restava ancora nella loro istru- 
zione , e vivamente desideravano di unirsi meco a riempirlo. Era 
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questo fl TrattiUo delle malattie nervose. Slolli erano gli stimoli die 
ini spingevano a secondare il desiderio di (juella animosa gioventù, 
che io vedeva con gioia tanto più calda nell’ apprendere , qiiunto 
]iiù gofTamente veniva calpestata in (piesta stia nobile inriinaxinne. 
Imperocché stretta tra due venti contrari , 1’ uno de’qnali tendeva 
a soflbeame il genio operoso , l’ altro inceppandone la Kherlà ad 
accantonarlo nei limiti d’una teoria esclusiva, pareva impaziente di 
allargarsi in un campo più vasto, e di tener dietro da tulli i lali 
ai progressi della scienza, contenta di seguire nel nuovo ma libero 
viaggio, anche un umile pellegrino. Il nuovo tema che mi veniva 
offerto era ])ur uno di quelli che avevano di già occupato il mui 
pensiero , e di cui , come dissi , non mi restava che arricchire le 
parti, e dilatarne e completarne la esposizione. Posto adumpic da 
parte 1’ altro argomento , io mi detti a leggere privatamente sulle 
malattie neivosc. La importanza e la opportunità dell’ oggetto in- 
vitava moltissimi a venirmi ad ascoltare. Ma per tale fmpienza , 
che in certi luoghi e tempi non si sa comportare senz.a sospetto, 
quando è animata dalla volontà di sajiere, io non potei andai-e nel 
mio jirivato insegnamento più oltre dei discorsi che ne rigiiardav.a- 
no i Prolegomeni. E nondimeno essi bastarono perehè io ne venissi 
improvvisamente punito con un esilio, che m'incalzò sino alle porte 
della mia Patria!... Quando Tingiitstizia degli uomini ti opprime, 
tu non hai altro refugio che rivolgerti a Dio, e chiamarlo a testi- 
monio della rettitudine delle tue intenzioni. Cod procacciai a me 
medesimo tranrpiillità. Pubblicando ora il mio corso, si vedrà dal 
pidiblieo se null'altro fine lo animasse, all’ infuori della istruzione 
scientifica. E <|ualche vile che colse il buio dei tempi per intricarsi 
non visto a jiromuovcre la mia espulsione, dovrà presto avvedersi, 
che non io, ma i progressi della scienza erano f(uelli che gli face- 
vano guerra ; nei quali , come in un commereio ingranditosi i-a- 
pidamentc, le sole grandi proprietà si sostengono, e vi debbono 
a forza soccombere ((ue’meschini che non vivono che di prestanze. 

Queste I.czioni adumjuc che assunsero tra simili eventi quel 
carattere d’ infortunio , che alla mia misera vita da molti anni è 
compagno , mi divennero per ciò delle altre più care , e ansioso 
d’andare innanzi nella investigazione di siffatte malattie, su me me- 
desimo cotanto sofferte , che fui prossimo ad esserne la vittima , 
invaghitomi di meglio stabilire i princi{iì che.ne sostengono la dot- 
trina, scelsi a dimora la bella Firenze; questa terra os])itale, dove 
in mezzo alle sodali virtù, la Religione siede jiura e modesta alia 
tutela della fratellanza, della pace, e della lairità: dove il recarsi 
con seco lo zelo del sapere e della pubblica istruzione , non è una 
nota per esservi oppresso, ma è un documento per esservi accolto 
c onorato; dov’è Ubero almeno il poter dire io sono italiano. Ma 
Firenze mi offeriva ancora per altra [lartc una utilità, die invano 
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avrei altrove cercato. Era questa il poter assistere alle sperìenze del 
celebre professore Nobili intorno alle correnti elettriche^ e il cono- 
serre da t(ual lato tjuesto eminente fenomeno della Fisica odierna, 
«fTcriva rajjporti i più avverati con i fatti del sistema senziente , e 
fin dove poteva prestarsi alla interpretazione di essi , tanto nello 
stato fisiologico , clic morboso. Le nuove leggi delle correnti non 
^e intende completamente , nè con chiarezza , se non che (piegli 
che ha la fortuna di vederle provate per molli c in mille mo<li va- 
riati esperimenti, eseguiti da (piesto fisico sommo, che possedendo 
ttitto il genio delle scoperte avvicenda col Principe che lo chiamò 
a coprire la cattedra del Galileo, il merito di sostenerla degnamente: 
e la Toscana e ITtalia nc debbono al Principe c allo scienziato e- 
gualc una lode, e una riconoscenza. Io avevo lette tutte le memo- 
rie pubblirate dal Nobili intorno ni nuovi fenomeni clettro-magne- 
tid \ ma (juando per l'amicizia , di che egli mi ha gentilmente ono- 
rato , ho potuto vederli sulle sue stesse macchine per sua opera 
ju'odotti , e intentlernc da lui stesso le ingegnose e nuove spiega- 
zioni , ho dovuto confessare a me medesimo , che molti non ne 
avevo bene intesi , altii mi restavano ancora ignoti , e nell’appli- 
cazionc che io ne faceva ai fenomeni della vita sensifera , eh’ è 
(pianto dire alle correnti nervose^ qui mi restava ad emendare, colà 
potevo aggiungere. E cosi di fatto è avvenuto dopo che ho ripreso 
in mano ([ucste Lezioni, onde apparecchiarle alla stampa. Non co- 
stituendo esse che le genenilia (li un completo trattato sulle rnalat- 
lie nervose, io poteva attendere di dare a tale trattato l'intero com- 
pimento , prima di mandarle in luce. Siccome però a condui-re a 
termine quest’ opera , io dovrò impiegare (pialche altro anno , tre 
mutivi mi hanno spinto a pubblicarne i Prolegomeni. i“ Una pro- 
messa fattane a (juei gentili , che dopo averli ascoltati , me ne mo- 
strarono il desiderio : a" La necessità d’ instigare per essi , c di 
buon’ora altri ingegni italiani a darsi a sifT.itto studio; 3“ Il voler 
spiare innanzi il giudizio de’ dotti intorno al piano e alle teoriche , 
.sopra le quali si fonderanno, e si aggireranno i trattati successivi 
destinati alla esposizione particolare di ciascuna malattia nervosa, 
I.’ edilizio della medicina italiana non è ancora completo , nò 
v'ha scuola nelle nostre Università che possa ancora arrogarsi que- 
sto vanto esclusivo. Tutte cooperarono e seguitano a cooperare alla 
grande intrapresa. Rasori e Tommasini furono i primi ; ma isfron- 
derebbe i loro allori con tuia turile adulazione chi pretendesse , 
che le loro dottrine sono bastanti alla nazionalità , e ai bisogni at- 
tuali della scienza ; e conculcando la legge dell’ unicuique stuan , 
spargerebbe il veleno della discortKa in un tempo e in un’opera, 
nella <iuale non sarà mai abbastanza cercata la concordia e l'unione. 
1/,-sole ragioni ctiologiche del clima d’Italia , e del tenqieraniento, e 
delle abitudini, e delle vicende sociali degritaliaiii^ potrebbero dare 
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olla nostra medicina im carattere veramente nazionale. Non teorie 
immaginate , ma rapporti trovali e immutabili tra la geogralia fìsica 
de' luoghi , é le loro malattie possono stabilire nazionalità ad una 
dottrina medica, che sopra essi si innalzi. E <[uanto non v’è an- 
cora da studiare e da comporre fra noi , per assoggettare l’endc- 
micilà delle nostre malattie ai gruppi diversi di queste cause ! E- 
maneiparsi da qual sia vincolo scolastico : restituire alla critica e 
niringegno una piena libertà; ap])licare allo stalo attuale della scienza 
una mente spoglia alTatto di prevenzioni, sono i mezzi per cono- 
scere ciò che ancora resti a farsi onde contemplare questo deside- 
rato edifìzio. Intanto una delle prindpali parti che a lui mancano 
egli è certamente il Trottato delle malattie nervose. Io avrò conse- 
guito il mio intento se col darne ora soltanto i Prolcgomefd ecci- 
terò coloro che più di me sanno, a percorrerne il nuovo sentie- 
ro, schivare gli errori in che io potessi essermi perduto , abbrac- 
ciare più presto e più facilmente la verità , c soddisfare per tal 
modo a ([uesto essenziale bisogno della nuova raerlica educazione. 
Kon {lerdiamo tempo a coordinarne lutti i materiali opportuni , nè 
lo sectticismo ci addormenti, diflidando sempre delle proprie for- 
ze, nè il donatismo ci tolga la libertà nella scelta. Che forse non 
è lungi (juel temjio in che il Genio italiano, preceduto dalla coo- 
pcrazione di molti de’nostri , si eleverà a contrassegnare ciuci cen- 
tro , attorno al ciuale , con leggi immutabili , siccome altrettante 
sfere , dovranno tutte aggirarsi le parti principali della scienza 
de' morbi della vita umana. 

I 

LEZIONE PRIMA. 

DeUe malattie nervose in generale : importanza e opportunità 
del loro studio. 

Se 1' umana ragione , nell' applicarsi ch'ella fa agli studi della 
natura , va per gradi ascendendo dalle inferiori cose a quelle dì 
un ordine più sublime , facendosi cosi l' imitatrice , o a meglio 
dire la rappresentante del procedere graduale delle operazioni della 
natura medesima ^ opportuna cosa panni del pari , o signori , che 
continuando voi negli studi delle malattie, che sono nel gran mare 
dell' Essere , destinate a modificare e discioglicre le organiche for- 
me , abbiate destinato per ultimo cjuesto delle neivose affezioni. 
Voi cominciaste dal meditare a sufficienza su cpiclle che chiamansi 
instrumentali , il di cui soggetto è la materiale lesione della fab- 
brica , o dell' automatismo de’ tessuti organici \ e dopo aver co- 
nosciute le leggi e l’impero di que’ morbi che limitati si 'olirono 
alla sfera delle alterazioni del vital movimento , saliste da questi 
alle indagini di altri morbi costituiti da un ordine più elevato di 
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ffiiomeni clic interessano il processo chimico-organico di vita, ossia 
le funzioni , il di cui peiiodo necessario v' indicava una lesione dì 
un carattere più vitale , a cui era inerente un processo attivo idio- 
fintico di organica pcniiutazionc , processo cui voi davate anche 
il nome di tliatesico. ' Quindi tra la inoltiplicc famiglia dei morbi 
che si racchiudono entro (|uesti limiti , distingueste dapprima ([uelli 
che si ])ales;ino con perturbamento primitivo di una funzione che 
lappresenta i processi denulnentì , della (piai funzione è incaricato 
il grande sistema linfatico-venoso; e dopo vi avanzaste ad alti'i di un 
maggior grado d’ importanza , contrassegnati dalle alterazioni d’un 
jiriH'esso fisiologico che interessa un sistema di maggiori e più estesi 
j'apporti vitali , ipial è il sistema saflgtiigno , chilifero-arterioso , 
o iiutiitorc , dove voi avete potuto accpiistarc estesissime ed esat- 
te, c anche nuove cognizioni intorno alla classe delle malattie in- 
iiaiimiatorìe , che tutte (juasi sotto il suo vastissimo impero le ri- 
duce. Oadechè opportuna cosa mi sembra , come io dissi , che 
dalle inediUizioni intorno ai deviamenti delle leggi di una vita che 
nomasi appunto vegetativa , |icrchè l’ uomo 1’ ha in comune con 
tutto ciò che vegeta sulla crosta del globo, vi innalziate coi poteri 
ridia ragione allo studio di mi altro genere di vitali morbi , che 
appartengono a una specie più sublime di vita, per la (piale sol- 
tanto r uomo può distinguersi ed elevarsi al di sopra di tutti gli 
esseri che lo circondano; vita retta dalla più nobile delle funzioni , 
voglio dire dalla sensitiva ; vita infine dipendente tutta , e tutta 
consistente ncirordiiic stupendo o nella delicata struttura (Viin siste- 
ma , dove le metamorfosi della materia raggiungono (|ucir ultimo 
grado di perfezionamento che le pone in contatto , anzi in com- 
mercio con ciò che si chiama spirito umano ; il quale, in mezzo 
all’eterno trasmutarsi delle forme coi-poree ])ur sopravvive, come 
lo spii'ito di Dio che alitava sulle acque deU’Occano, (juaiido (pie- 
sto teneva sommersa la terra che ora abitiamo. 

A (pici modo clic il fisiologo abbandonercblie con suo danno 
c vergogna nel bel mezzo della sua carriera lo studio dell' uomo 
sano , s’egli si limitasse alle sole funzioni vegetanti della macchiiat; 
altrettanto avverrebbe di (pici Patologo , il quale si avvisasse dì 
fermarsi nelle investigazioni di (pie' morbi , che (ptelle sole fun- 
zioni interessano. Nel compiere il corso accadeinico degli studi 
medici a tutto si può supplire con una lìeenziosu immaginazione, 
con una jirtjlciisione promossa e imdrita (lidia bona d'una scuola , 
con una cifra di convenzione applicabile a tutto ci(> che o non 
.si vide o non si conobbe. Ma la fantasia sta alle scienze di fatto, 
come la volontà d’ un tiranno sta alle scienze di diritto. I.’ avere 
bene appresa una .classe di morbi , come per esempio ([iielli go- 
vernati (La iidiammazionc , può dar pa.scolo alla ItLsinga , che a 
compiere il pratico amuiucsti'amcnto , altro non resti che il saper 
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adattare questa condizione a tutti gli altri corpi morbosi, comtm» 
que disformi , o per qual sia altro modo diversi. Ma se ciò fos- 
se , o Signori , dipenderebbe o dalla forza di vero di mia legge 
teoretica , o dalla forza di vero di una legge empirica. La 
prima non è , perchè se fosse , l’ avrebbero seguita gli stessi 
istitutori della Patologia flogistica j non essendovi proprietà più 
caratteristica della preminenza di una dottrina , quanto l’ es- 
ser retta da un solo e generale principio. Essi però sono i 
primi ad avvertii-vi in teoria, non poter essere uno sólo il modo, 
con che le condizioni [latologiche governano la vita dei morbi. 
La seconda ha tanto più debole il fondamento; perocché sebbo 
ne si sia detto in pratica , che dall'' avvisata condizione morbosa 
dipendessero in maggior numero le malattie , questo giudizio ro- 
sta sempre mancante di moltissimi di quelli elementi che condu- 
cono a verità ; e il primo fra questi è la comparazione. Se non 
si è estesa 1’ attenzione sopra tutto il campo delle ricerche prati- 
che , i diversi gruppi di fenomeni morbosi, che per somiglianza 
si avvicinano , non possono essere tutti comparati. Questo cam- 
po non è mai ricercato completamente quando si dimentichino h? 
malattie nervose. Pertanto la dimenticanza di questa parte di mor- 
bi , che è pure estesissima , impedisce (juella esatta comparazione 
clinica, senza la i{uale resta sempre arbitrario il concetto della mag- 
gioranza c del predominio delle malattie infiammatorie su tutte le 
altre , da che è martoriata T umana specie. Imperò o voi siete 
persuasi , che le malattie infiammatorie formino una sola delle va- 
rie specie di malattie che con diversi modi essenziali nella prati- 
ca si presentano ; o indispensabile crederete a voi T unire allo 
studio di quelle anche le malattie di un sistema regolato da modi 
diversi e stupendi di esistenza animale : o vi allctta ancora la lu- 
singa di poter dilatare P impero d’ una sola condizione morbosa 
alla più parte delle umane infermità , e indispensabile del pari , 
per giiuigere a spogliare di tutto Tarbitrio ipotetico che possa ave- 
re questo concetto, giudicherete lo stiTdio delle malattie nervose, 
onde non trascurare un importantissimo elemento di ricerca nel 
campo della osservazione , ed ottenere con ciò quella esattezza nel 
metodo comparativo , che , come ossei-vammo , è la sola che vi 
possa condurre a stabilire la verità clinica da voi vagheggiata. 

Ma la opportunità d'uno studio qualunque , non tanto deriva da 
quel procedimento logico indispensabile alla mente, nell' acconciar.' i 
alla graduata posizione e concatenazione delle materie che costilii - 
scono una scienza, quanto ancora del periodo, dell’epoca storica di l 
tempo, in che si intraprende. Noi abbiamo di molto atteso al sislcm.t 
sanguigno, dalla scoperta di llarvco già prima nota all’ Italia, sino 
agU ultimi tempi. Tutto quello, che v’era di fisiologico, ebbe il 
suo perfezionamente nei liuissinii c stupendi lavoii <ìi iniezioni ca- 
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pìllarì , di che lo Scarpa e il Panizza arricchirono il mnseo di 
Pavia. Ciò non poteva condurre che alla funzione della nutrizio- 
ne; importantissima in vero , ma che non compie il circolo dei 
fenomeni maravigliosi della vita umana. Tutto ciò che vi aveva di 
patologico applicabile alla clinica è stato chiuso da un periodo e- 
gualmentc luminoso per la nostra scienza , cui vanno in fronte , 
due nomi celebri italiani, con insieme due opere classiche che ne 
sug'gellano la importanza , e ne limitano 1’ impero. Questi sono 
i lavori del Tommasini sulla infiammazione ; quelli del Testa sul- 
le malattie del cuore. Altri come Hunter, Thompson, e Kreisig, 
e Hodgson fecero il simile nel nord dell’Europa, seguiti in Frun^ 
eia da Prost , da Serrcs , da Laennec c da Broussais. Altrettanto 
è avvenuto del solidismo Ilalleriano , ossia della irrilabilitii della 
fibra viva. La sensibilità ai tempi di Ballerò, c del lungo perio- 
do della sua scuola fu assai limitata. Riprese sotto Barthez ah|uanto 
del suo valore, ma ([uindi insieme con le molte altre proprietà vitali, 
immaginate da (piesto fisiologo , venne fusa nel crogiuolo Brow- 
niano, e ogni cosa si converti in eccitabilità. Darwin restituì mol- 
to alla potenza sensoria, ma egli era tropjio attaccato alla dottri- 
na dello Scozzese , jier non vedere tutta la estensione di (piesta 
facoltà, c ridarle la importanza fisio-patologica che a buon diritto 
poteva competerle. Gailini in Italia , e Bichat in Francia avendo 
insdtuita c promulgata la distinzione dell’ uomo vegetante , e del- 
r uomo senziente , aprirono in certa guisa il novello sentiero per 
quelli che in seguito si sarebbero posti a instituire parziali ricer- 
che sulla vita, che dipende dal sistema nervoso. Talché oggi nuovi 
sturli e nuove spcrienze ci richiamano alla investigazione delle pro- 
prietà d’ un sistema di un ordine più sublime , e verso lui , e da 
lui dobbiain trarre (pianto concerne alle sue malattie. La circola- 
zione e la nutrizione, c un solidismo che potrebbe anche ridursi 
ad una meccanica impressionabilità , se non bastano alla piena 
cognizione dell’ uomo fisiologico , nemmeno saprebbero svelarci 
completamente le leggi dell’ uomo patologico. Si sono avveduti di 
questo vuoto, di questo bisogno della scienza insigni sapienti, e t<s 
nendo dietro alla tendenza spontanea e progressiva del secolo presen- 
te, vanno apparecchiandosi a costruire (Questo nuovo edilizio. Se con- 
sultate i moclerni fisiologi , li troverete tutti inclinati a parteggiare 
per la vita sensifera, e ridurre tutte le proprietà vitali ad una sensi- 
bilità. Essi vi mostreranno insieme come i lavori che primeggiano' 
j>cr numero ed importanza, e per il valore ddgli uomini che vi si 
danno , appartengono tutti a spiare le proprietà del sistema ner- 
voso ; essi vi confenneranno anche più nella sentenza, che lo stu- 
dio fisiologico e patologico dell’ uomo , sempre più si incammine- 
rà verso la sua perfezione , ([uanto più quest’ essere sarà studiato 
iij tutti i suoi rapi>orti coll’ obiettiv» esterno; dei quali rapi>orli è 


il ministro perpetuo ed unico il sistema nervoso. Essi vi mostre- 
ranno insieme il legame clic unisce le loro faliclic a i|u<‘1lc de'iiio- 
derni fìsici, tutti intenti uggigiornu allo studio, e alla scoprila 
delle leggi di quelli agenti primi di vita, clic diconsi iiupondera- 
Jiili , la di cui azione e afiinìtà col sistema neiTco , c colle sue 
più meravigliose funzioni, si rende sotto i lori nobili tentativi ogni 
giorno jiiù confennala. Noi non sapemmo essere indifferenti a rpic- 
sti progressi della scienza della vita e della natura: e già otto aiini 
or sono , (piando in Italia la scuola di Uasori e Toiumasìni non 
professava altro clic un dualismo diatesico, e (piando il liiiffalini 
non aggiungeva a tali condizioni, clic quelle deiivanti da alterata 
assimilazione organica, profittando dei delti avanzamenti, fummo 
i primi ad innalzare al grado di condizioni essenziali morbose gli 
alterati processi della sensibilità che dicemmo Paraestcsie. E lieve 
non è la nostra compiacenza nel vedere in Iiigliilterra (dove il Pri- 
chard poco prima aveva trattalo di alcune Neurosi secondo la for- 
ma , e legalo com’ era ai progressi angiologici del tempo , erosi 
forzato a ridurle ad un effetto di sanguigne congestioni) farsi oggi 
altreltapto dal Parrisk , dal Darwall , dal Player, i (piali in varie 
memorie ultimamente' pubblicate, si fanno a provare la provenien- 
za nervosa, ed in isperùe spinale di non poche croniche affezioni, 
che prima erano state subordinate a ipotetiche alterazioni di sem- 
plice vascolarità. E per tacere della Germania dove già Sprcngel, 
e Giuseppe Frank , e Hildebrand assegnano alle neurosi un po- 
sto distinto in Nosologia, non tanto per la forma, quanto perla 
particolare essenza che le governa; soddisfalli non poco egualmente 
ci sentiamo nel vedere come in Francia Georget e Dubois illu- 
strino le malattie nervose con bellissimi studi , e vadano resti- 
tuendole colla maggior forza del metodo filosòfico al posto noso- 
logico die loro conviene. lidie è più che basU'vole a dimoslrai-e, 
che lo spirito odierno della medicina tende preferibilmente alla 
illustrazione di questo genere di morbi. E permettetemi die io vi 
aggiunga, come la stessa filosofia co’ suoi attuali progressi ci chia- 
ma a siffatto studio. Dessa, da Lock e da Condillac sino a que- 
sti ultimi tempi dominata (lai sensualismo , non vedeva più oltre 
d’ un moto d’ una vibrazione nelle funzioni de’ nervi , e la passi- 
vità del principio pensante doveva andare d’ accordo colla passi- 
vità della vita organica , fondamento del dinamismo Browniano e 
Kasorìano , e dell’ apparenza filosofica dei loro sistemi. Oggi un 
movimento più libero della ragione ha mostrato le forze attive di 
quel principio medesimo, e un migliore studio sulla sensazione lia 
disvelalo (juell’ assioma medio-biologico , che riposa sicuro fra il 
perpetuo conflitto deirattivilà c passività vitale, dome russimìiazionc 
ha atterralo il principio della passività della vita organira, e modi 
ficaio il vitalismo somministrando le idee de'processi diatesici , c 
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delle afic7,ioni semplici del misto-, così la sensazione, nel modo in' 
che è l■iplml•dala oggi , oltre all’ isolarsi per una attività jjropria 
dagli alili fenoinciii, e indicare il modo speciale conche voglio- 
no essere lignardate in patologia le sue alterazioni , somministra 
poi insieme i principi in sè medesima delle sue alterazioni , e i 
, dati meno incerti per conoscere e valutare i rappoi li di (piesti can- 
giamenti siihieltivi , con ciò che dal mondo esteriore partendo, li 
SMScila o li mantiene. L’aUi\-ilà della vita è oggi diuique d'aceordo 
coll’ attività del principio pensante : ed ecco come anche la Fihv 
sofia odierna modificatasi , può entrare quale elemento di cogni- 
zione, i ili cui interessi si avvicendino con ipielli dell’ oggetto da 
conoscersi, onde jiercorrere tutta la sfera di una dottrina, che no- 
vellamente si stahilisi-a intorno a malattie, le quali spesso nel mo- 
rale dell’ uomo hanno tanto il loro principio , che il fine loro. 

1 grandi uomini che hanno di poco preceduto questa nuova 
età della medicina , hanno lasciato importanti lavori , che la cri- 
tica ha già limitati alla parte che essi trattarono , o alla quale 
dettero pure quel migliore perfezionamento, che potevasi la scien- 
za osjicttarc. Ma i vani sforzi che essi fecero onde ottenere che 
ad altre parti ancora supplissero i loro trovamenti, non hanno va- 
luto che , ad indicarci i vuoti che alla scienza restavano. Quindi 
r insorgere di mille disputazioni, e dello scetticismo analitico. La 
unianità ha scritto nel marmo i vantaggi che gliene sono derivati; 
il resto rimarrà polvere , che i venti disperdei-anno. Devesi pro- 
fittare di questo momento di calma c di libertà , che la gloriosa 
ritilata di alcuni Itifonnatori ci concede per situarsi in un punto, 
da dove veder meglio la scienza, conoscere i suoi bisogni, i suoi 
vuoti , e interpetrarne meglio gli attuali destini. Ne è opjiortuno il 
tempo, siecome di sopra vedemmo, nè potrei non pensare in ([ueslo 
momento anche alla opportunità del luogo. Perocché è qui in (questa 
Italia , dove ebbero culla quei chiarissimi ingegni del Galvani e 
del Volta , i primi scopritori dell’ animale elettricità, e delle leg- 
gi della Pila ; è qui in ({uesta Firenze , dove la prima volta si 
trasse dalla magnete quella scintilla, che al Nobili fu luce che di- 
svelò le principali leggi delle correnti elettriche, le quali vedremo 
in seguito , quanta parte di dominio a buon diritto s’ arroghino 
ucir esercizio dei poteri di sensazione. 

Ma a progredire in questo novello viaggio , dove già, o .Si- 
gnori, voi conoscete di non avere ancor raggiunta la meta, forse 
non tanto vi spronerà 1’ opportunità del tempo poc' anzi a voi 
fatta palese , quanto il poter presagirvi il diletto e la soddisfazio- 
ne di spirito , che trari-ete dallo studio delle Neurosi, lutto in 
esse vi parrà nuovo , c tutto sarà per mantenere in continua 
lusinga il vostro amor proprio , vedendo che (pianlo concer- 
ne alla dollriiia dei mali nervosi , quanto l’ anatomia e la lisio- 


logia può pr«tarle di aiuti , quanto la fisica di «cliiarimcnfi , è 
tutta o\>era della età nnsti-a. Se voi confroiilate quello che oggi 
apprendeste intorno alle malattie infiammatorie , con ciò che vi 
avevano lasciato di osservazione intorno ad esse i classici dell’ an- 
tichità , troverete non essere moltissimo tpiello che vi aggiunsero i 
moderni. Ma il trattare delle Neurosi è 1’ unico mezzo per distin- 
gueitn dagli antichi , e per convincerci della nostra preeminenza 
sopra essi. Se dobbiam credere a Zimmermann e a Tissot , le ma- 
lattie nervose erano assai piò i-are in quei tempi da noi nominati, 
e grsuide era ancora la difficoltà di riconoscerle per ì pochi lumi 
che potevano somministrare 1' anatomìa e la dottiina ddle fun- 
zioni organiche. Aggitmgo alla riflessione di questi sapienti , la 
mancanza in quei tempi de’ Manicomi , ossìa degli asili destinati 
alla cura e allo studio delle malattie mentali , de’ quali sono uni- 
camente debitrici umanità e la scienza alla saviezza e filantro- 
pia del nostro secolo. £ impossibile , come voi ben sapete , farsi 
un’ idea esatta della malattia , se non si conoscono le parti sulle 
quali ella fissa la sua sede , e le loro funzioni nello stato di sa- 
nità. Si può senza verun dubbio afiermare , che il lento progresso 
della pratica derivi dalla scarsa istruzione dei medici nell’ anato- 
mia o fisiologìa. È facile del pari convìncersi che di maniera , 
che si vanno acquistando maggiori cognizioni in queste due parti 
principali delia scienza , tanto maggiore si rende la facilità di di- 
stinguere le cause delle malattie , e quindi stabilire le vere indi- 
cazioni terapeutiche. Ora esaminando la struttura e i poteri diveisi 
del sistema nervoso , oltre ai suddetti vantaggi che se ne traggono 
per la cognizione delle piò oscure malattìe , si rubi direi quasi 
alla natura il secreto del suo stupendo e graduale procedere nello 
sviluppo e perfezionament^ degli esseri organici , ne’ quali gra- 
datamente sì vede come ascenda la sensibilità. Sono oggi insigni 
botanici , che riguardano il midollo delle piante come un appa- 
rato organico sensitivo. Vestigia piò sviluppate se ne incontrano 
ne’ molluschi e ne’ venni. In questi ultimi trovansi già dei funicoli 
nervosi senza vestigio di cervello. Negli afroditi , un ganglio si 
vede prossimo all' esofago. Negli insetti , picciol cervello terminalo 
da ganglio. Ne’ rettili , ne’ pesci , e negli uccelli piò sviluppato , 
ma senza corpo calloso , senza fornice o volta. E cosi ascendendo 
sino all’ qomo si vede in fatto , che la ragione della massa nervosa 
a tutto il corpo , è tanto maggiore di quanto 1’ animale è piò i>er- 
fetto , che è quanto dire , piò si approssima alla forma umana. 
£ sono anche alcuni fiiiosofi che dall’esame de’ crani delle diverse 
umane rtaoie , messi a confronto col loro indvilipieiito e intellet- 
tuale sviluppo , pretendono di sostenere un relativo aumento so- 
matico o materiale della stessa capacità encefalica. Chè di vero 
nell’ umano orgamsmo medesimo , in nessun altro sistcnui si fa 
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tanto palese qtiesta scala ascendente di potcn anatomici e fisiolo- 
gici , come nel sistema dei nervi. Esso incomincia dal servire alle 
funzioni organiche , dall' esercitare sugli organi un’ influenza , 
senza che elle non potrebbero efiettuarsi. La recisione , l' allac- 
ciatura di qtie’ nervi che si diramano nello stomaco , nel polmo- 
ne , nel cuore non solo annienta in questi organi lo sviluppo di 
qualunque sensazione o movimento volontario , ma ancora li pa- 
ralizza più o mono sollecitamente , e fa cessare la digestione , il 
respiro, la circolazione. SifTatta influenza detta oggi Innervazione^ 
costituisce una delle primarie condizioni della esistenza, c nel co- 
noscimento di essa risiede forse tutto il mistero della vita organi- 
ca. Dalla quale ascende la massa nervosa a compiere offici più 
elevati ^ a servire alle funzioni sensorie e di relazione ; cioè a quel- 
le , per cui le modificazioni di tal «sterna negli organi effettuano 
la sensazione tanto esterna che interna ; quelle , onde i nervi , fa- 
cendola da conduttori , trasmettono dalle parti al cervello le im- 
pressioni sensitive , e- dal cervello m muscoli le volontarie ; quel- 
, le infine col mezzo delle quali l’ anima percepisce siffatte impres- 
- sioni ,, dirige i movimenti volitivi , e manifesta le sue facoltà af- 
fettive e deir intelletto ; sul quale a caratteri eterni l’Onnipossente 
segnò il più alto destino della - sua più nobile creatura ; Tu pas- 
seggerai sopra le stelle : tu gusterai il pane degli angeli. 

iVoi solo per mezzo di tali studi sulla fisiologia del sistema 
nervoso potremo , come qui sopra abbiamo notato , condurci 
facilmente alla cognizione delle cause delle malattie che forme- 
ranno il soggetto dei nostri trattenimenti. E col dire .soltanto 
cause delle alterazioni della sensibilità vi si apre subito dinanzi al 
pensiero un teatro immenso e svariatisrimo , dove voi vedete l’al- 
t^narsi di un triplice ordine d’ influenze e fisiche e morali e ci- 
vili , colle quali trovate in continuo rapporto quella umana sensi- 
bilità medesima , die riconoscete aver devialo dalle leggi che la 
natura le impose. Qui la dottrina dei Bapporti etiologici , senza la 
quale la scienza clinica « immiserisce si annienta , tocca il suo 
maggior grado d’ importanza. Da questo punto di elevazione , se 
la mente vostra vorrà guardare in basso nelle potenze eccitatrici 
delle malattie della vita organica , quella spituz di Elmonzio , al 
di là della quale non esisteva più materia alle vostre indagini pa- 
tologiche , vi apparirà un’ alga , un musco , un umile lichene in 
confronto della ridente e gagliarda vegetazione apertasi di nuovo 
nel campo delle vostre ricerche. Voi 'vedrete inoltre esser (juesta 
l’ unica situazione che vi convenga , in rapporto colla dignità della 
scienza , e col grado progressivo a cui ella è giunta ai nostri tempi. 
’V'edrete in.sieme esser questo l’ unico mezzo per distinguersi da 
quella immensa turba di esercitatori di mestiere, ohe ti'aendo pro- 
fitto dalla presupposta facilità di un sistema , i di etti princìpi e 


presto e ageTolmentc si apprendono , non sono altro che boriosi 
poltroni che si arrogano il diritto di stare a paro con voi : nè voi 
avreste altre armi da combatterli , fuorché quelle che vi sommi- 
nistrasse un sapere , che per non essere intimamente legato coi 
principi del sistema , vi si renderebbe nullo, quando più cresce- 
rebbe il bisogno di profittarne. È ornai tempo che costoro per- 
dano il diritto di conU'astare agli studiosi ed ai buoni la fortuita 
e la gloria. 

Oltr e all’ essere , secondo che è detto , lo studio delle ma- 
lattie nervose il voto odierno della scienza , sarebbe mai esso an- 
cora quello della società ? La filantropia che deve essere sempre 
la nostra prima scorta nelle mediche occupazioni , comincerebbe 
forse ad indicarci come un dovere l’ apparecchiarsi al conoscimento 
di srlTatto genere di morbi ? Ciò apparirà ad evidenza dimostra- 
to, quando ci faremo a trattare in particolare delle cause che li de- 
terminano. Intanto però mi sia lecito toccare qui generalmente , 
che se la somma e la intensione delle malattie dei nervi è in pro- 
porzione dell’ umano incivilimento , oggi elle debbono essere gìun- \ 

te ad un numero e ad un grado , che mai non lo furono per lo 
addietro. Se noi non vogliamo rammentare nè il lusso nè la mol- 
lezza dei nostri tempi , basta che un solo sguardo rivolgiamo alla 
letteratura , che è sempre quell’ aggregato di formule intellettuali, 
che rappresenta lo spirito di quella età in che si vive. Il secolo 
inclina alla mestizia , si dice oggi. La vita dei sensi aU’ incontro 
consiste nella espansione , e quando per l’ incessante operare di 
cause civili si rompono i legami della società , e si sparge sopra 
essi il veleno della diffidenza e delle discordie , ognuno si rìconr 
centra , e si macera di pene morali e di cordogli , e svolge e fo- 
menta le sorgenti di dolorose aiTezioui. L’ arpa dei Bardi , dice 
Schiller , oggi non tocca che debili corde , e non risuona che di 
funeree melodie. Egli chiama seiitbneiUalità , il carattere della let- 
teratura moderna. Questa impronta di malinconie fa preferire le 
descrizioni delle selve romite , dove uomini penitenti salmeggiano 
a piè delle croci , le tombe tra i cipressi e tra i salici babilonesi 
a fioco lume di luna , i cimiteri dove svolazza e lamentasi l’upu- 
pa e si aggirano le anime dei defunti , e cose altre simiglianti o 
triste o spaventevoli. Con queste disposizioni infelici delle odierne 
menti i mali nervosi si aumenteranno a disimsura , e vale 1’ ope- 
ra dei medici filantropi il tenersi apparecchiati alla cognizione di 
essi , e alle migliori cure che potranno loro convenire. Sul 
declinare del passato secolo un potere sovrano universale , cui 
era pari la più energica volontà , informava di se stesso la gran 
mossa sociale : questa urtata sempre e senza posa ad agire colla 
massima energia fisica e morale , e soddisfatta nella parteòpazio- 
ne della gloria del suo movente , doveva facilmente esaurirsi nelle 
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sue force ^ e il Browniaiiismo che sovreni^ a questi morbosi ar* 
adenti di debolezza , doveva essere accolto con entusiasmo , c 
vantare per allora molti fatti in suo favore. All’ appressarsi dello 
scioglimento di questa grande macchina politica che avea fatto stu- 
pire r Europa , i popoli conservavano ancora tutti quelli interni 
stimoli , che poc’ anzi gpingevanli all’ eroismo ma mancò loro il 
mezzo di disfogarli , mercè le opere dell’ armi e l’ aixlore di una 
gloria che era prossima a spegnersi. Questo decadimento della 
forza nervosa a confronto di una vita vegetativa tuttor gagliarda 
« superstite , e senza perdite corrispondenti per la diminuzione 
degli esercizi continuati e violenti del corpo , portar doveva il 
sistema sanguigno a tale proclività e predominio di morbi , che 
tenendo il carattere d’ infiammatori , dovevano, chiamare la scien- 
za a valersi di tutt’ altri mezzi per poterle esser utile. La patolo- 
gia flogistica del Tommasini conobbe questa opportunità , e il se- 
colo dovrà essergli sempre riconoscente. Oggi , o eh’ io m’ ingan- 
no , o lo stato delle popolazioni trovandosi in un diverso punto 
civile , deve atteggiarsi tanto fisicamente che moralmente a diverse 
disposizioni morbose. Oggi tutto è forza di mente e non di brac- 
cio nelle grandi potenze sociali : le picciole non le governa che 
la paura , e quella specie di titubanza morale , che , per rimeri- 
tarla degli immensi travagli di spirito che costa , viene appellata 
prudenza. Questo bisogno di mostrare sempre una fronte diversa 
da ciò ’cbe d rimescola ne’ cuori , porta il predominio della vita 
sensifera sulla vegetante , e per conseguenza , una disposizione a 
nuovi moti nervosi , « costringe la .scienza alla ricerca di nuovi 
mezzi , e di nuove dottrine per ripararli , modificarli , e guarirli. 

£ se è vero che tale sia la posizione in che ci troviamo , quale 
soddisfazione di spirito non sarà la nostra nel riconoscerci di già 
ammaestrati in tal genere di morbi , e nel poter porgere efficaci 
conforti alla presente miseria dei nostri sìmili ? Imperocché come 
non vi ha esercizio pratico che tanta coltura di mente esìga dal 
medico , qiuinto la cura delle malattìe nervose ; altrettanto è 
certo che niuno altro genere di morbi esige da lui un adoperare 
continuo di tutte le più lodate virtù. Vestendo esse , il più spes- 
so , un abito cronico , e più facilmente delle altre alterando nel- 
r infermo i poteri della ragione , quanta pazienza nell’ osservare, 
nell’ assistere , nel persuadere! quanto amore nel compatire , quan- 
ta modestia nel confidare nell’ azione d’ un rimedio , e nel glo- 
riare di una cura felice , in malattìe , che talora non guariscono 
che per ogni altro mezzo, fiiorchè per quello che suggeriscono le 
farmaco]>ee ! Oh quante volte le cure del medico in , una nervosa 
malattia riescono senza frutto , se non perchè egli non conosce bene 
il morale del suo malato ! Al che fare , siccome importa molta 
tolleranza , e sagacissima curiosità , non valgono che quelli , che 
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dotali di ottime qualità di spiiito e di cuore , s' internano nella 
condizione misera del loro infermo , e s' interessano unicamente 
del suo bene. Il rozzo empirico e il brutale sensualista schivano di 
spender tempo e parole con quegli infelici. Ond'è che molte neu- 
rosi , e specialmente le croniche , cadono assai di frequente in 
preda della ciarlataneria ; e dee valere una volta l’opera nostra 
a distramele 1 Oh miei signori , quanto poco teneri noi siamo della 
dignità della nostra scienza ! Ci lamentiamo che ella sia oggi de- 
caduta da quel decoro civile in che noi passati tempi si sostene- 
va ^ e noi stessi calpestiamo quei mezzi che piu gioverebbero a 
ritornarla all’ onore smarrito. Non vi ha nella società classe (fin- 
fermi che con più fede , con più entusiasmo , eoa più devozione 
raccomandi la sua infelice esistenza ai poteri della nostra arte , 
quanto f infermo d’ una neurosi. Solo che il medico lo voglia ^ 
essi abbandonano le più piacevoli abitudini , si distaccano dagli 
oggetti più cari , intraprendono lunghi viaggi , si macerano di 
privazioni e di digiuni. Il medico , finché gli assbte con amore^ 
è f oggetto primo delle loro lodi , e come nella loro immaginar- 
zione è il vero , il solo benefattore dell’ umanità , cosi nel cuor 
loro non vi ha chi più di lui sia meritevole d’ indelebile ricono- 
scenza , di un culto direi quasi divino. Qual compenso rendiamo 
noi a tanta fede , estimazione , cordialità ? V’ ha perfino dei me- 
dici che fuggono f isterica , e f ipocondriaco , come i tormenti 
della professione. Altri scusano la loro impazienza , e la loro igno- 
ranza , col dire che sono incurabili ; quasiché di altri mezzi fuor- 
ché di ([uelli delle farmacie non dovesse valersi il medico nella 
cura dei mali. Sia pure , che in certe neurosi noi dobbiamo pen- 
sare spesso più a non nuocere che ad esser utili : sia pure , che 
esaurito ogni mezzo dell’ arte , noi dobbiamo in altre aver corag- 
gio di lasciarle ai poteri della natura; noi dovremo per questo ab- 
bandonare (juesti infelici , calpestando tutte le risorse che può 
somministrare la dietetica , e la medicina morale ? Questo obbro- 
brio dei volgari praticanti resti sempre lontano dall’ animo del mc^ 
dico filosofo , il quale , da una mezz’ ora di dialogo con un in- 
felice ipocondriaco , saprà trarre maggiori cognizioni sul cuore 
umano , di quelle che non potrebbero anni intieri di clinica som-^ 
ministrare alia precipitosa osservazione dei medici da faccende ; 
ai quali lasceremo di buon grado la vilissima ansietà del favore 
dei grandi , e dell’ oro , bastando a. noi i placidi (xmforti della 
sapienza. 

Con questo animo , e con (presti sensi noi procederemo nel- 
r insegnamento delle malattie nervose , alle quali (à chiama , come 
in questa lezione si (fimostra , la situazione attuale , e il bisogno 
della scienza ^ il progresso e lo stato presente dell’ anatomia y 
della fisiologia , della fisica , e della stessa fiottrìna dell’ umano 
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intendimento : dalle quali discipline siamo oggi in potere di trafre 
quella copia di aiuti e di schiarìinenli , che non avrebbero per 
lo addietro saputo somministrarci. Vedemmo insieme come lo stesso 
atteggiamento morale della corrente età' , c' inviti a tenerci appa- 
recchiati ad un genere di studi , che più air indole delle morbose 
predisposizioni si conforma. Sta alla medica sapienza il mantenere 
un equilibrio tra la prospei-ità fisica delle nazioni , e questo felice 
impulso , che esse secondano verso il loro morale perfezionamento. 

LEZIONE II. 

Del melode nere.itario a seguirsi neW insegnamento 
delle Mainine Nervose. 

Tutti i Medici filosofi hanno riconosciuto è inculcato questa 
grande verità; che comunque ili ogni scienza sperimentale il pri- 
mo fondamento ,iil primo punto sicuro di partenza debba essere 
l’osservazione, tuttavia non basti 1' osservare \ ma sia mestieri in- 
nanzi r averne appreso l’ arte , che è quanto dire bisogna sapere 
osservare. Questa scienza della osservazione non consiste in altro 
che in una esatta disposizione di tutti gli oggetti che hanno rap- 
porto col tema che noi ci siamo proposti, e nell' applicare quegli 
stessi poteri della mente , per i quali la filosofia c' insegna a for- 
mare retti giudizi , e castigatissime induzioni , a tutto quel mul- 
tiplo fenomenale che costituisce e limita la sfera delle nostre ri- 
cerche. Noi sappiamo che tra la svariatissima specie de’ morbi che 
affliggono 1’ umana specie ve n’ ha una particolare famiglia , la 
quale 1’ osservazione e una siq>erficiale analisi de’ sintomi che la 
caratterizzano c’impone subito a prima giunta di classificare a parte, 
e imprimerle il suggello delle Neurosi. E ipiesta prima operazione 
della nostra mente vale a preparare il materiale limitato delle no- 
stre meditazioni. Sappiamo però altresì (e lo studio fatto sopra al- 
tri generi di morbi ci ha impresso questo principio di clinica ve- 
rità), che il semplice variare dei sintomi non è un criterio suffi- 
ciente per istabilire una diversità essenziale nel genere delle ma- 
lattie. Pertanto affidandoci solo a questa prima operazione del no- 
tro spirito , cioè collettiva e limitativa d’ un genere di morbi per 
le sole forme loro, non potremmo esser condotti alla piena ed e- 
satta cognizione di essi. Confrontando la metrite coll’isterismo, la 
enterite colla ipocondriasi , vediamo sintomi diversi , e diciamo le 

f irime due appartenere ai morbi infiammator! , le altre alle ma- 
attie nervose. Ma se noi da questo semplice fondamento nosogra- 
fico volessimo subito salire alla induzione generale, che risterisroo 
e r ipocondriasi in mezzo alla varietà delle loro forme non sono 
alti-o in fondo , che metriti e enteriti , contro questo precipitato 
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coronario clinico starebbero, oltre a mille ragioni patologiche che 
in seguito accenneremo , tutti que' casi innumerevoli nei quali la 
cura antiflogistica, o non valse punto a minorare lo stato patolo- 
gico, o anche non fece che maggiormente aggravarlo. Dunque qui 
la nostra mente comincia ad avvedersi esserle bisogno di non stare 
alle forme sole , al solo quomodo morbus adpareat per iscuoprire 
la differenza essenziale che com[>ete ai morbi eh’ ella si prefigge 
di conoscere. Spigolando anche più oltre nel campo empirico, essa 
vide che in altri morbi di forme parimente nervose , da principia 
la cura corrispondeva esattamente ad un fondo sospettato flogisti- 
co. Le sottrazioni sanguigne, il metodo temperante sminuivano la 
ferocia degli accessi , e 'restituivano una temporaria calma all' in- 
fermo. Ma si accorse del pari che continuando nel medesimo si- 
stema , tuttoché scomparsi i sintomi di locale turgore , di accen- 
sione , di reazione aumentata , la malattia , dopo breve tregua , 
insorgeva o con maggior violenza, o tanto si prolungava nel tem- 
po, che di necessità dimandava un diverso genere di aiuti. E nel 
vero r aver ricorso a farmachi d’ azione diretta sulla speciale vi- 
talità nervosa , trionfò come di questo , cosi dì altrettali casi so- 
miglianti. Dal che avvisò potersi congiungere sotto le stesse forme 
stati diversi di idiopatia nello stesso morbo, e abbisognare di cri- 
teri diagnostici onde fissare i primi e i secondi , e per la loro 
entità e varietà di natura, differenziarli. Nelle Neurosi adunque si, 
può incontrare una condizione , che non è da confondersi colle 
.iltre comuni ad altri generi di morbi. £ quali mezzi adopererò 
io (dice il pensiero a sé stesso) onde conosceria? Essa è come tutte 
le altre un deviamento dallo stato sano. Converrà adunque che da 
questo io tragga que’ lumi che mi sono necessari per ravvisarne, 
se non tutte, almeno le principali proprietó. Ma questo deviamento 
particolare come effetto , sarà pur legato colle sue cagioni. E que- 
ste cagioni dello stato morboso dei nervi, come discerncrle dalla 
infinita serie di quelle , che producono altre comunali malattie ? 
È fuor di dubbio che quelle stesse cagioni , che hanno una mag- 
giore e più diretta affinità fisiologica colle funzioni della vita sen- 
sifera hello stato sano , apriranno il varco , più facilmente delle 
altre , alla innormalìtà della stessa vita, e sapranno meglio e pri- 
ma delle altre imprimere un particolare carattere patologico alla 
Idiopatia che ne regge lo stato morboso. Cosicché nell’isolare ch’io 
faccio i materiali empirici delle mie ricerche , per non essere il- 
luso dalle somiglianze diagnostiche , e per sapere con esattezza ap- 
prezzare i principali resultati terapeutici, conviene che mi isoli in- 
sieme di mezzo alle proprietà speciali del sistema , di cui voglio 
apprendere le speciali modificazioni , e che mi isoli insieme tra 
([nelle cause od agenti affini alla vita di esso , che ne reggono il 
maraviglioso operare nello stato sano. Così la Fisiologia c la Pa- 
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to1o{^ «i prestano a 'vicenda soccorsi pei^ la intelligenza dei' feno- 
meni. Il fisiologo irrita , recide , tormenta ed ammorba in mille 
guise e con diversi agenti il sistema de' nervi per determinarne 
meglio le proprietà ^ il patologo ap|>lìca i resultamenti di esse allo 
stato morboso per conoscerne meglio il carattere e la peculiare 
natura. 

Prima adunque di potersi valere dei fiuti climci , cioè della 
osservazione , è mestieri essersi bene preparati onde saperli giu- 
stamente interpretare. Senza di che cadremmo in infiniti errori , 
e o sempre incerti e con allato migliaia di eccezioni, o anche fuori 
aflatto del sentiero ci tioveremmo spesso , che vogliamo aprirci 
alle nostre ricerche sulla natura delle malattie nervose. Ed a qu^ 
.sta retta interpretazione è indis]iensabile il designare e lo stabi- 
lir prima tutto intero il suhstmtian di quegli oggetti, che debbono 
valere alla costruzione dell' edifizio , il cui fondamento vogliamo 
sieno i fatti. 

11 perchè , sebbene possa parere un andarsene troppo per le 
lunghe , pure è indispensabile il cominciare a disporre prima su 
questo campo di ricerche i materiali anatomici. Morhus unde sii è 
uno dei principali postulati della clinica. I.a cognizione adumiue 
dello stato presente deH'a'natomia del sistema nervoso, servirà non 
solo ad illuminarci sulle sedi diverse che possono prendere i morbi 
a lui appartenenti , ina varrà anche di guida alle induzioni fisio- 
logiche intorno alle sue funzioni e proprietà diverse, le quali ve- 
dremo spesso modellarsi sulla diversa struttura somatica, e località 
delle 'diverse parti che la costituiscono. . E qui non potremo far 
uso che della sola analisi, c con questa cifra contrassegneremo il 
gruppo di cognizioni che 1' anatomia potrà fornirci nello studio 
de'mali nervosi ; perocché a trarre induzioni sulle sue leggi , che 
poi si debbano misurare con quelle che si presentano alla mente 
nell' esame del suo stato morboso , non vale che la fisiologia. 

Il secondo posto in questa distribu’zione di materiali per il 
nostro studio l'occuperanno tutti i fatti, che appartengono alla fi> 
siologia de' nervi. Un legame tra questi e quelli desunti dall'Ana- 
tomia , sarà costituito dalle attuali cognizioni dell' Anatomìa com- 
parata. Questa , alia quale dobbiamo tanti lumi intorno alle fun- 
zioni fisiologiche de’ nervi , la mercè delle sperìenze instituite da 
moderni, cui oggi si dà il nome di Vivisezioni , vairà di un fon- 
damento inconcusso ai corollari induttivi, che dopo l’analisi delle 
funzioni noi saremo' in diritto di trarre e stabilire sulla vita del 
sistema senziente. Intitoleremo questa parte d’insegnamento. Stato 
attuale della FisioUtgia tleWappnrvcc/iio cinestetico ^ossia sensifero-nto- 
tore. Qui apprenderemo ad assegnare un giusto valore alla inde- 
peudenza fisiologica del sistema nervoso , contrapponendole le leggi 
della Innervazione e della connessione dinamica , e determinando 
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insieme le simpatie. L* osservazione de' fenomeni fisiologici del si- 
sterna nervoso ci condurrà altresì, per le modificazioni somiglianti 
che certi gruppi di essi presentano, a norma de'diversi centri sen- 
siferi d'onde partono, a stabilire il numero e la località di questi 
centri medesimi : e le sperienze , certe malattie nervose , le vivi- 
seziaqi contribuiranno a farci riportare a questi centri quel grup]K» 
particolare di fenomeni che loro compete. Da questa operazione 
induttiva, di località stabilite, e leggi desunte intorno ai fenomeni 
sensitivi, la medesima induzione ci dà il diritto di salire alla de- 
terminazione delle potenze causali di essi , e del princìpio di con- 
nessione che le lega cogli effetti osservati e subordinati. E ([ui è 
necessità ricorrere dapprima alla Fisica, e distribuire in serie quelle 
potenze ch'ella addita come preferibilmente eccitatrici della sensa- 
zione , e cimentarle coi fenomeni di questa, e insieme connetterle. 
Il che ci si farà agevole r^gi che la dottrina degli imponderabili 
è nel fiore de’ suoi progressi , ed è altresì quell' unica che ci può 
condurre per gradi a quel potere sublime, che Darwin chiamava 
spirito d'animazione, e che è insieme il precipuo generatore de' più 
alti fenomeni della vita sensifera. Condotti a questo punto per con- 
cludere e connettere insieme le leggi di questa vita, non~dobbiam 
far altro che mettere in rapporto i fenomeni già ordinati colle cau- 
se loro assegnabili , 'e queste e quelli in rapporto col centro ana- 
tomico già anteriormente per 1’ induzione stabilito. 

Terminata ([uesta operazione intorno al substratum empirico 
dello stato sano del sistema nervoso, e ordinato e distribuito e con- 
nesso mercè 1' analisi e la induzione nel modo sopra indicato ; ec- 
coci al punto di passare ad eseguire le medesime operazioni del 
metodo sopra i fatti dello stato morboso. E ({ui voi avviserete per 
avventura , o signori , che si debba subito cominciare dall’ ordi- 
nare r enorme massa óe' fatti clinici perchè tpiando sì dice fatto, 
nell’ ordinario modo d’ intendere in medicina, si dice insieme ma- 
lattia sottoposta ai poteri dell’ arte. Ma noi percorrendo d’un sal- 
to il grande spazio che divide lo stato sano da ciò che è stato mor- 
boso immischiato coll’ arte , precipitei'emmo in un abisso di ecce- 
zioni , perderemmo ogni luce che ci eravamo preparata innanzi 
coll’ Anatomia e la Fisiologia , non troveremmo più il legame da 
connettere insieme la parte empirica dello stato sano con quella 
dello stato morboso , e ci ti-overemmo sempre di nuovo isolati e 
costretti a ricominciare da cupo ogni nostra intellettuale operazio- 
ne. Oh a quanti ed anche lodevoli ingegni è comune (jiiesto er- 
rore , di non avere ancor conosciuto il vero punto di partenza per 
le indagini delle leggi dello sfato morboso ! di non sapere inten- 
dere cosa veramente significhi la parola fatto in medicina! Un ar- 
chitetto che voglia conoscere se un antico tempio, su cui nelle po- 
steriori età si sieno fitUe delle costruzioni successive , appartenga 
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al gusto greco o romano , esamina e sottrae dal tutto insieme della 
fabbrica ogni cosa che di diverso gusto vi possa essere stato ag- 
giunto ; e cosi denudate le pareti , i colonnati , le volte , gli ar- 
chi , trova quel semplice maestoso che ai tempi dì Grecia e di 
Roma riportano l' epoca dell' edifizio. Un geologo esaminando la 
caverna d' una montagna primitiva di cui ha già percorso i fian- 
chi e la cima , per vedere se la diposizione degl’ interni strati e 
la natura di <|uesti corrisponda al giudizio che dall' esterno egli se 
ne era formato , toglie dalle pareti di essa quegrincrustamenti sta- 
laltilici , che lo stillicidio delle ac(|ue vi aveva in epoche posterio- 
l i formato ; altrimenti egli verrebbe a confondere (piesta acciden- 
tale calcarea formazione , colla formazione primitiva e col carat- 
tere granitoso della montagna medesima. Le quali cose conside- 
rando fa meravìglia come volendo ricercare e stabilire una base 
empirica alla medicina , non si abbia ad operare altrettanto c si- 
milmente sui fatti che si chiamano clinici , e s’ abbiano invece da 
tenere come sicuri punti di partenza per indagare le leggi del de- 
viamento dallo stato Sano al morboso , senza sceverarli da tutto 
quel soprappiù che 1’ arte vi ha posto. Quando un naturalista vuol 
conoscere i caratteri naturali e originari d’ una specie d' animali, 
egli rimonta alle specie primitive, e non a quelle che essendo pas- 
sate allo stato domestico, e per la educazione e per gli alimenti, 
e il clima diverso che abitano si sono nelle loro forme , e nei 
caratteri contrafiàtte e viziate. Per la qual cosa gli è chiaro , che 
innanzi ai fatti clinici vi devono essere altri fatti , che per la lo- 
ro semplicità , non parlando in essi che la natura , e non essen- 
dovi immischiata altr’arte, se non che quella che suggeriscono gli 
istinti morbosi medesimi ; come debbono trovarsi i più prossimi 
allo stato sano , e dove meglio si possono spiare le -sorgenti del- 
la deviazione che li trassero nel morboso , có^ debbono ancora 
essere quella norma sicura per inoltrarsi negl’intricati fenomeni del 
fatto clinico , ed applicare a questo 1' analisi e la critica ^ senza i 
quali soccorsi , questa massa enorme di casi clinici non saprebbe 
mai darci veruna induzione sicura per la Patologìa del sistema ner- 
voso. Quel punto adunque intermedio tra lo stato sano e il mor- 
boso lo costituirà per noi una serie di fatti , nc’ quali il morbo 
lasciato in preda alle forze naturali , si svolge sotto 1’ impero di 
conosciute cagioni , percorre libero certi suoi stadi, presenta certe 
maniere di crisi spontanee , per le quali egli ritorna all’ intero pos- 
sesso dei suoi poteri fisiologici , cioè allo stato di sanità. L' enu- 
meinzione di (|uesti casi che appartengono a quella maniera di Em- 
pirismo , che nella nostra Patologia chiamammo Empirismo pwOj 
l’analisi dei fenomeni che presentano, ci somministreranno resulta- 
menti induttivi da poter porre in corrispondenza con ({uelli che sta-^ 
bilimmo intorno allo stato fisiologico della vita sensifera. Con (pie- 
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sto modo insellatoci dalia stessa natura , e discoperto dal meto- 
do per noi ricercato , vedremo quanto lungi dal vero vadano cer- 
tuni , che tenendo per base d’ ogni studio patologico i soli fatti 
clinici , non si ritengono dall' insegnare , che al cominciare dello 
studio pratico ogni legge fisiologica perde il suo valore, e che una 
distanza immensurabile , una opposizione inconciliabile esiste tra 
lo stato di sanità e di malattia. Se essi avessero conosciuta la ne- 
' cessità di rifarsi indietro fiin sopra al fatto naturale empirico , cu> 
rato a modo della natura , in vece di subito confidarsi al fatto ar- 
tificiale curato a modo degli uomini , come non avrebbero per- 
duto il punto unico di connessione tra la Fisiologia e la Patologia, 
non avrebbero nemmeno smarrita quella guida unica ch’esiste, cioè 
l’ imitazione della natura , nel cominciare e percorrere il sentiero 
della clinica. 

Sicché , come nello studio di qualunf[ue altro genere di 
morbi , anche in quelli del sistema nervoso il fatto clinico occu- 
pa , secondo il nostro metodo , il quarto posto nella ordinata se- 
rie de’ materiali , che valer deggiono a condurci alla perfetta co- 
gnizione di essi. Senza il punto intermedio deW Empirismo puro , 
che faremmo noi nella immensa serie de’ morbi nervosi che la 
clinica ci presenta, prodotti per ogni fatta di cagioni , risolventisi 
in mille modi diversi , curati con mille e tutte difformi maniere 
terapeutiche ? Di mezzo a questa smisurata e confusa moltitudine 
di fatti, con quale lume saremo per applicare 1’ analisi , qual fon- 
damento daremo ai resultamcnti induttivi? Noi a prima vista non tro- 
viamo uniformità che nei fenomeni esterni ', vale a dire , che tutti 
ci si presentano piu o meno indicanti aberrazioni dei movimenti 
e delle funzioni nervose. 11 resto ci è tutto dubbio , tutto oscuris- 
simo. Che faremmo in mezzo a spiesto pelago d’ incertezze , se 
prima non avessimo procurato di provvederci di un tipo sicuro , 
additatoci dalla natura medesima , infallibile come sono le leggi 
di questa, e in perfetta corrispondenza con quanto nell’esame delle 
leggi fisiologiche fu stabilito ? Noi invece abbiamo per esso un 
modello , al quale allorché le osservazioni cliniche al tutto non si 
conformeranno , saranno da noi divise , e appartate, e sottoposte 
a nuove indagini e cimenti. Abbiamo in somma in pronto quellà 
che dicesi la Critica dcUa Bagione pratica. Questa c’ impone tosto 
per prima operazione analitica 1’ avvicinare fra loro que’ fatti che 
si accordano per somiglianza di cagioni, e per somiglianza di cri- 
si , o di metodi curativi intrapresi. Operate di queste varie sezio- 
ni , s’ incomincia ad adattare a ciascuna il tipo naturale di con- 
fronto , che seppe somministrarci 1’ Empirismo paro , e si vede 
come loro si conformi. Quelle sezioni di morbi colle quali egli ap- 
puntino non risponde , saranno da noi collocate a parte , come 
appartenenti alle Neurosi quanto alle forme , ma governate da un 
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processo idiopatico diverso. E saremo cosi ^unti al primo resul- 
Umenlo dell'analisi, a determinare cioè la differenza tra le Neurosi 
sintomatiche , e le Neurosi idiopatiche. Vedete come intanto que- 
sta mòssa enorme e svariatissima di malattie nervose , che 1' em- 
pirismo clinico ci pone innanzi alla osservatone , comincia a su- 
bire un ordine , comincia ciascuna serie di esse a riconoscere il 
suo vero posto nosologico , e collocarvisì. Per simil modo tutto 
il fatto in addietro , tutte le osservazioni de' nostri predecessori 
cimentate alla critica della ragion clinica, costituiranno per noi ima 
ricchezza , cui sapremo dare il suo più ^usto valore. E sarà pu- 
re in questo medesimo ai'ticolo , che può dirsi il depuratore e il 
coordinatore, di tutto il materiale clinico , che ci hanno lasciato 
gli altri intorno alle malattie nervose , che noi indagheremo la u- 
tilità delle Divisioni Nosologiche iinor ricevute , e vedremo quali 
cangiamenti si debbano dar loro , perchè rispondano al metodo 
filosofico per noi adottato. 

Ma siamo giunti al momento il più malagevole , e nello stes- 
so tempo il più utile delle nostre operazioni. Poco sarebbe l'aver 
coordinato tutto il materiale clinico che ci ofirono gli altri , e lo 
aver trovato il mezzo di porlo in rapporto co' fatti del puro Em- 
pirismo , e (|uestì colle leggi fisiologiche , e col siilistrattan anato- 
mico del sistema senziente. Ciò che più Lnporta è il trarre da sif- 
fatto ordine di ragionamenti fisio-patologici , e di casi pratici , tutti 
ì criteri necessari , per conoscere la malattia nervosa allorché a 
noi si presenta , non sui libri ma su quelli infermi che a' nostri 
aiuti ricorrono. Col tipo rinvenuto onde cimentare i fatti. del cli- 
nico empirismo , vedemmo come si deve operare per distinguere 
la Neurosi già nota per le sue forme dalle altre malattie di forme 
simiglianti , ma sostenute da diverso fondo patologico. Separata cosi 
la Neurosi vera dalla sintomatica , conviene avere de' criteri per 
intendere i movimenti di questa e la natura di quella. E prima si 
dirà del modo di giustamente apprezzare la natura delle Neurosi 
sintomatiche. Ogni malattia sussiste per tre ragioni , o meccanica, 
o dinamica , o dinamico-plastica , ossia chimico-organica. Quindi 
allorché per le ricerche diagnostiche , noi non troveremo nè un 
vizio istruraentale, nè una forte eongestione, nè ima materia qualun- 
que estranea alforganismo, che per qualsia modo irriti una qualche 
nervosa diramazione, elimineremo questa sorgente , e passeremo ad 
indagare se per cagione dinamica la Neui'osi si sostenga. Qui l'allon- 
tanamento e l'avvicinamento operato anche ad arte, o imitato colla 
presupposta azione somigliante de'rimedi, deve soccorrerci per spiarne 
la natura^ e posto che nemmeno per questa seconda maniera ella esi- 
ste, debbonsi innoltrare le indagini sulle alterazioni dei primi pro- 
cessi di vita. I tipi che si U'aggono dall' empirismo puro (come 
noi abbiamo dimostrato nella nostra Patologia) non riguardano la 
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sola alimzione dei procedi senzienti ; ma la natura ne sommini* 
stra anche per quelli che sono costituiti da alterati processi di nii' 
Irìzione , e di denutrizione. Importa dun<|ue cinientare la maialila 
che si ha sotto 1’ esame con tutti qtiestì diversi tipi essenziali , ed 
assegnarle o il reumatico , o l’ infiammatorio, o il settico, o Tipo- 
trofico, da altri detto ipostenico, secondo che si troveranno più in 
rapporto coi momenti cauSsali , che queste o quelle funzioni pre- 
feribilmente alterarono. £ tale è la operazione diagnostica indispen- 
sabile per conoscere da che condizione patologica è governata la 
Neurosi sintomafica , e per distinguerla esattamente dalla Neurosi 
primaria , o idiopatica. E perchè qui il procedimento analitico si 
sosterrà principalmente sulla dottrina dei rapporti di connessione 
tra causa ed effetto , sarà qui pure il luogo dove noi procaccere- 
mo di additare la maniera di valersi di questa dottrina per la de- 
terminazione la meno incerta de' sommi generi delle malattie , e in 
particolare delle Neurosi. 

Divise od eliminate le Neurosi sintomatiche , e provveduti della 
dottrina dei Rapporti etiologici , passeremo a discorrere la natura 
speciale della Neurosi Idiopatica. £ qui dovrà precedere la storia 
delle O])inioni patologiche intorno la essenza delle malattie nervose, 
con insieme la critica che loro compete. £ uno solo il modo di 
alterazione delle proprietà del Sistema senziente, o può essere mol- 
tiplice e diverso ? Questo sarà il primo problema patologico che 
noi ri faremo a risolvere. £ per istabilire il luimero e la diversità 
di ((uesti modi di alterazione , richiameremo alcuni principi che 
per le .sperienze de'nostri tempi sono stati determinati in Fisiologia 
intorno alle diverse proprietà sensorie de'centri principali del siste- 
ma nervoso : e per conoscere se questo concetto , che quantunque 
sperimentale in fisiologia diventerebbe a priori per la clinica , reg- 
ga in questa alla ronti'oprova del fatto , cominceremo ad esamina- 
re partitamente i rapporti tra le cause che preferibilmente affetta- 
no questo o quel centro nervoso .stabilito, e imodi diversi che pri- 
senta l'affezione consecutiva. Che se a cosiffatta divisione corrisporv 
dessero eziandio certe azioni speciali elettive di alcuni rimedi , che 
la sperienza avesse provato più utili contro una località che un'altra, 
più efficaci a normalizzare una sensoria proprietà che alti-a diversa, 
il concetto anatomico-fisiologico applicato alla patologìa e alla cli- 
nica , rimarrebbe inconcusso , e non soltanto lucifero , come direb- 
be Bacone , ma grandemente fruttifero. 

Fin (jui adunque i nostri materiali sarebbero disposti coordi- 
nati e concatenati in maniera , che dalla prima sti-uttura anatomica 
de' nervi sino 'a quell' ultima loro alterazione che è traducibile nel- 
T esperienza , tutte si corrisponderebbero le nozioni acquisite e pre- 
suntive , e vi sarebbe in ciascun ragionamento induttivo quella .scala 
ascendente e discendente , che esigeva Bacone per la ricerca 
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e la prova della verità. Ma pure la medicina , o Signori , è una 
scienza siffatta , che quando siete nella certezza di avere chiarito 
un qualche punto de’ più gravi ed astrusi , altri se ne affollano al 
pensiero di sempre maggiori difficoltà , che nelle menti poco eser- 
citate alla pazienza del metodo inducono scoraggiamento , e spen- 
gono il lume, che innanzi con fatica incredibile si era apparecchialo. 
Si potrebbe dire di certe verità cliniche, che si credono afiermate, 
ciò che il Gozzi in uno de’ suoi sermoni dice della seppia, la quale 
quando è presa , schizza inchiostro e si fugge. Se le malattie ner- 
vose si offerissero sempre (fossero pure o sintomatiche o idiopati- 
che) con un solo processo morboso , vale a dire di natura sem- 
plice , le regole finora accennate per riconoscerle e giustamente 
valutarle sarebbero bastevoli , sicure e soddisfacenti , nè molto dif- 
ficili nella loro applicazione. Ma la clinica d presenta delle Neu- 
rosi anche complicate , mantenute doè contemporaneamente da due 
fondi patologici di natura diversa , suscitate da cause , sulle quali 
l’opera della riduzione riconosce un diverso modo di agire , e di- 
verse affinità colle funzioni alterate. £ qui molti problemi clinici 
insorgono, quale sia l’alterazione primaria, e la secondaria, quale la 
natura di entrambe. Lo sgomentarsi però in questi casi mostrereb- 
be che non si abbia giustamente apprezzato il valore dd metodo 
nella sua applicazione ai cari semplìcL Nd complicali il metodo si 
prolunga , ma non cangia di natura. Ciò che si farebbe in due 
morbi sopra due individui separatamente , ri fa di conserva in uno 
solo ; e l’indagine delle qualità , della intensione , e della epoca 
dell’ azione delle cause facilmente conduce non tanto a discuoprire 
il carattere diverso de’ morbi assodati ; ma eziandio ad investigare 
quali di essi predomini , e quale a sè richiami maggior prontezza 
cd efficada di mezzi curativi. 

• Considerato per tal modo tutto il presente di una nervosa ma- 
lattia, procacceremo di connettere con i prindpi patologid dedotti, 
i criteri che possono trarsi da essi per il prognostico , e per le 
indicazioni terapeutiche. Qui la materia meffica nella sua parte em- 
pirica ricercata , ci si offre altrettanto oscura e confusa , come ab- 
biamo veduto innanzi presentarcisi i fatti del Clinico empirismo. 
Il perchè colle stesse regole del metodo dovremo procedere in que- 
sto campo , onde ordinare cpiesta copia immensa di tentativi fatti 
per determinare l’ azione dei rimedi. Nei tipi di confronto , che 
ci somministra 1’ empirismo puro , esìsterebbero mai dei criteri 
per determinare anche 1’ azione enestetica de’ farmachi ? Le loro 
crisi spontanee ne porgono uno de’ meno equivoci. Ma da questi 
non ri può passare d’un salto ai rimedi tentati nello stato morboso. 
Anche qui come vedemmo esser necessario tra la Fisiologia e la 
Clinica , è d’ uopo trovare un punto di passaggio intermedio tra 
r una e F altro, io per me ritengo , che le azioni de’ rimedi e 
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sp^cialmenfe le eletiive ^ non si possano meglio spiare e conoscere, 
clic ciinentaudole nello stato suno. 1 dati che somministrano finora 
le sperienze terapeutiche così tentate , messi in rapporto colle crisi 
spontanee di morbi nervosi , guariti per forza di natura c pon di 
arte , e questi confrontati con ciò che offre di crapirìco-cìinico la 
materia medica , varranno a coordinare e distribuire in serie an- 
che questa estesissima copia di fatti, che la farmacologia de' mor- 
bi nervosi ci porge , onde potere innalzarci , mercè una castigata 
induzione , ai sommi capi di una Terapia generale, ai loro diversi 
morii la più affine e confacente. £ questi dettagli intorno alla Te- 
rapia generale delle malattie nervose, conefaiuderanno quel circolo 
di investigazione , che è indispensabile di premettere ai trattali par- 
ticolari delle malattie che formano il soggetto dc'nostri trattenimenti; 
soggetto quanto opportuno e dilettevole , altrettanto nella concilia- 
zione del fatto in addietro con ciò che resta a farsi difficilissimo. Ma 
appunto dove maggiori s’incontrano gli ostacoli, ivi gli spiriti ve- 
ramente inammarati del bene dell’ umanità , e della gloria della 
scienza , debbono con occhi attentissimi , e forti j>ctti correre ad 
affrotitarli. 


LEZIONE III. 

Stalo presente deW Anatomia del sistema nervoso. 

Finché noi non applichiamo allo studio dei fenomeni e delle 
forme dell’ universo che 1’ occhio e la memoria , vediamo i regni 
della natura , tra loro divisi , ed ognuno di essi ci si rappresenta 
isolato nel gran sistema della creazione. Ma penetrando coll’intel- 
letto dalle esterne forme sino alla struttura interna dei primi ele- 
menti che li compongono 5 ricercando insomma la fondamentale 
organizzazione degli esseri , troviamo specialmente nello scheletro 
che lo sostiene , que’ primi clementi di unità , che ci servono come 
di guida unica e sicura attraverso lo spazioso laberinto della Natura 
vivente. L’ esiune della struttura ossea di lutti gli animali terrestri, 
ci ha discoperto che di mezzo alle loro forme le più grossolane 
e variate , il loro tipo originario non si scosta da una certa uni- 
formità di organizzazione. Questo raggio della formazione degli es- 
seri prolungato quasi all’ infinito , tende per tal modo ad un so- 
lo e medesimo «'entro , in mezzo al quale è collocato l’ uomo : 
ed in lui riguarda oggi la filosofia naturale quella forma la più per- 
fetta , che riunisce c compendia in sè stessa i caratteri principali 
di tutte r altre forme organiche inferiori. La quale perfezione, o 
diciamola anche coll’ Herder centralità , è inoltre contrassegnata 
da ciò , che il numero degli esseri animati , va tanto più decre- 
scendo j quanto più essi per la loro organizzazione si allontanano 
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dal tipo umano. Di fatto gli animali vivipari stanno nella stilisli. 
ca zoologica dì l.inneo e di Buflbii , in paragone degli altri ad un 
numero minore. Forster scoprì da sè solo , dopo una breve di- 
mora , in alcune isole del mar del sud , oltre a cento specie no- 
velle ^ volatili , senza scoprirne una sola che appartenesse ai qua>- 
drupedi. 

Dai fossili ai vegetabili , da questi ai zoofiti , dal guscio del 
venne , dall' asilo calcareo del mollusco testaceo , dalla tela del- 
r insetto s' innalza gradatamente 1' organizzazione a forme più com- 
plete : dall' anfibio noi ascendiamo al quadrupede , e dal unaa spe- 
do di bradipo deforme dove veggiamo alcune dita e due mam- 
melle pettorali , apparisce con più evidenza 1' analogia colle for- 
me umane. Di qui in mezzo alla serie moltiplice di vivipari , si- 
no all' orangiitang ed all'uomo , che immensa varietà di modi di 
vita , di inslintì ^ forme esteriori ! in quante maniere diverse non 
si modifica la natura organizzata ! quante facoltà date ad una spe- 
me come accessorie , riescono fondamentali per un'altra! Eppure 
questo sistema proteiforme della natura vivente , dipende da un 
solo e medesimo modo di organizzazione : ed è lo studio di que- 
sta che .conduce all' assioma , già stabilito dall' Herder , e dal Tel- 
chemejer per induzione, e provato oggi colla filosofica osteologia 
da Geoflroy-Saint-Hilaire , cui si conformano anche i prìncipi di 
Neiindogia di Lamark , e di Bailly ; che più gli esserì orga- 
nizzati s' avvicinano all' uomo , più rassomigliano a lui nella loro 
struttura generale , e che la natura in mezzo alla varietà infinita 
di forme di che si piacque , sembra aver costruito tutti gli esserì 
organici dietro un solo e medesimo tipo d' organizzazione. 

Seguendo anche noi queste leggi , e volendole applicare alla 
Anatomia del sistema nervoso , ci conviene tenere una via tutta op- 
posta, nella esposizione della .sua progressiva struttura , da cpiella 
che la maggior parte de' medici finora seguirono. Cominciare cioè 
dal ]HÙ semplice per ascendere al più composto , che è quanto di- 
re , proporci per fine delie nostre indonni quello , che i nostri 
predecessori si proponevano per principio. Il naturalista non deve 
sacrificare alla dignità di una parte l' ordine delle sue ricerche. Se 
le unghie del piede appartenessero al sistema nervoso , noi dovrem- 
mo cominciare da esse prima di salire al cervello. Due sono le vie 
che conducono a conoscere questa progressiva formazione del si- 
stema nervoso : 1' una è quella di seguirlo coll' anatomia comparata 
dagli esseri in che se ne trova appena un abbozzo , sino a tpielli 
in che ha conseguito , o in parte o nel tutto il suo più perìetto 
sviluppo ; r altra è quella di seguirlo nel suo procedere secondo 
la progressione organica , o i periodi della vita nell'uomo stesso. 
Gali , Spurzheim , e Reil che si sono voluti aflSdare solamente al 
primo di questi sentieri , sono stati condotti a certe antdogie , che 
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SeiTes , Lallemand , e Tiedman battendo il secondo , hanno \e- 
dnto chiaramente essere erronee, e conducevoli a leggi fisiologiche 
vacillanti e non ammissibili. Converrà adunque che noi ci vaglia- 
mo di ambedue i metodi, se desideriamo che ogni dottiina sulle 
funzioni del sistema de’ nervi che in seguito stabiliremo , non si 
trovi in contraddizione colle leggi della sua progressiva formazione 
anatomica. 

IVegli animali in cui non v’ è traccia di canale intestinale , nem- 
meno si scorge i^idizio di sistema nervoso. Il piu semplice sistema 
nervoso adunque è quello , che comparisce insieme colla vita ve- 
getativa , in cui si scorge del pari un organo assimilatore. Di fatti 
nei polipi in che quest’ organo esiste , e si scorgono moti e sen- 
sazioni istintive , comincia ad apparire una massa gelatinosa da ri- 
guardarsi come il primo rudimento dell’ apparecchio nerveo. Blumen- 
bach dice , che in questi animali la sostanza nervea è come fusa 
nell' insieme dell’ altra materia organica. Dopo i zoofiti , la 
sostanza nervea si liunisce in masse particolari , da cui eviden- 
temente traggono origine le propaggini o i fili nervosi. Que- 
sti filamenti si riuniscono per formare de’ cordoni che vanno ai vi- 
sceri , e si espandono in gangli ed in plessi , la serie dei quali 
costituisce il più semplice sistema , che offra , ascendendo la sua 
scala di formazione progressiva, l'apparecchio nerveo. Questo non 
è che in comunicazione col sistema spinale e col cervello ; ma non 
nasce da essi. La quale verità è dimostrata dalla di lui esistenza in 
animali che non hanno nè midollo spinale nè cervello ^ e dall’ a- 
ver servito egualmente , e forse con maggiore energia alla nutri- 
zione in quei feti umani , che si Mostrano al loro nascere mostruosi 
per idrocefali e idrorachie insieme , dove cioè , nè il cervello , 
nè lo spinale midollo poterono raggiungere il loro grado prestabi- 
lito di formazione. 

Duntjue la esposizione anatomica del sistema nervoso non de- 
ve cominciÀre che dal sistema Ganglionico , dal nervo simpatico in- 
tercostale. -Si sa come a Chaussier , sempre infelice nella fab- 
brica del suo nuovo vocabolario anatomico , è piaciuto di dare 
a questo nervo il nome di Tri.splancnico , perchè si prolunga nelle 
tre cavità , della testa , del petto , e del basso ventre. I verbosi 
compilatori del Dizionario compendiato di Medicina in Francia , 
chiamano questo nome il più esatto. A noi sembra invece il più 
erroneo. i“ Perchè la più gran parte del nervo è lungo la spina , 
e (|uesta non è compresa nel vocabolo suddivisalo, a” Perchè la 
voce splancnico suona viscere , e in un tempo in che il cervello 
non è riguardato più dai moderni fisiologhi come un viscere , ma 
come uno spandimento , una elllorescenza del midollo spinale , non 
s’ intende come si possa , col dire Trisplancnico , significare un ap- 
parato , che manda delle propaggini anche al cervello. Noi lo chia- 
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mfmno invece nppareeeliio gangUonico , peroeeliè esso non resulta 
che di gangli e di plessi. Questo tronco nervoso , o per dir me- 
glio , (piesto insieme di gangli riuniti fra loro col mezzo di ner- 
vosi filamenti , che dalla base del cranio si estende sino alla estre- 
mità del tronco può essere diviso in tre porzioni. Cioè gastro-to- 
rncka la prima , spinale là seconda , cefalica la terza. 

Dei plessi ganglionìci , di che si compone la porzione gastro- 
toracica , i più considerevoli sono quelli che si trovano sparsi per 
la cavità addominale. Seguendoli dal basso in alto , si trova il plesso 
Ipogastrico , il quale si anastomizza colla regione lombare e sacra 
della porzione spinale , e co’ nervi sacri. Accompagna i vasi Ipo- 
gastrici , e si distribuisce al retto , alla vessica , alla prostata , alle 
vessichette seminali , all’ utero , alla vagina. Il plesso mesenterico 
inferiore abbraccia 1’ arteria del suo nome , e ne segue le ramifi- 
cazioni, o si anastomizza co’ gangli lombari. Fra questo e il plesso 
mesenterico superiore , s’ incontrano i plessi spermatico e renale. 
11 primo discende lungo i vasi spermatici , si anastomizza co' me- 
senterici , distribuisce alcuni filetti all’ureti'a , e secondo il sesso, 
altri ne manda o al testìcolo , o alle ovaie : il secondo , seguendo 
r andamento delle arterie renali da ambe le parti , dà un gi'an nu- 
mero di rami alle capsule sopra^-renali ed ai reni, e comunica coi 
gangli toracici inferiori , e coi lombari superiori. Il plesso mesen- 
terico superiore accompagna l’ arteria coronaria dello stomaco , lun- 
go la picciola curvatura di questo viscere, e si distribuisce co’suoi 
rami alla faccia posteriore del ventricolo , ai tenui intestini ed 
al colon , e segue altresì l’ andamento dell’ arteria del suo nome. 
Il plesso splenico abbraccia anch’ esso l’arteria splenica , passa sid 
pancreas cui somministra de’ filamenti, egualmente che allo stoma- 
co , formando con questi ultimi il plesso stomatico inferiore e pe- 
netrando nel parenchima della milza. 11 plesso epatico seguendo le 
arterie dello stomaco e i vasi epatici giunge al fegato con questi; 
qui si distribuisce in due plessi a dritta e sinistra , adattandosi ai 
lobi bij>artiti del fegato. Aderisce all’ arteria epatica , manda dei 
filamenti al piloro , alle" arterie duodenali e pancreatiche , e nella 
stessa sostanza del viscere. Tutti questi plessi sin qui nominati , 
mercè di numerosi gangli e cordoni neiTrosi , salendo più in at- 
to , cioè davanti all’ aorta ventrale , dietro il peritoneo , fra le due 
capsule atrabiliarì e attorno al tronco dell' arteria celiaca , formano 
uno de' più grandi plessi addominali , che alcuni anatomici riguar- 
dano come il cehtrale del tronco ganglionico , che dicesi plesso 
solare. E contornato da due e talora anche da quattro gangli di 
una forma semicircolare da ambi i lati. Quelli che stanno alla de- 
stra sono tra la cava inferiore , e la gamba destra del diaframma 
da urta parte , l’ arteria renale destra e 1’ estremità supcriore della 
capsula sopra-renale corrispondente dall’ altra : quelli a sinistra sono 


L.\,-rt iied bj' Googli 



55 

collocati tra la gamba sinistra del diaframma , il pancreas Tarteria 
splenira, e la capsula surrenale sinistra. Il plexso solare colla sua 
corona ganglioiiìca donde nasce, non è altro,* che il grande Gan- 
glio semilunare , che noi riguardiamo come il centro di tutto il si- 
stema ganglìforme. Egli è da lui e da' suoi rami che si distribui- 
scono sullo stomaco , che sorte il nervo Pneumo-gastrico , il quale 
spandendosi per l'apparecchio respiratorio, ascendendo lungo il col- 
lo, e contraendo delle anastomosi plessi-formi co' nervi cervicali su- 
periori , serve di mezzo di unione tra questa porzione gastro-to- 
racica del nervo ganglionico, e le altre due , cioè la spinale , e 
la cerebrale. Nel petto s' incontrano i gangli più numerosi che al- 
trove, ma sono più piccioli e più molli di quelli dell' addomine, 
perocché influenzati più prossimamente da' centri sensiferi d'un or- 
dine più elevato , come dal cervello e dalla midolla spinale , com- 
piono ad un grado minore gli offici di centralizzazione del potere 
sensifero. £ di fatto il plesso cardiaco è sotto l'immediata influenza 
del ganglio cervicale superiore , e questo sotto quella del tronco 
midollare della spina ; il plesso polmonare , tenendo in sè alcuni 
nervi del quinto paio , è sotto le influenze cerebrali. 

La porzione spinale del nervo ganglionico è rappresentata da 
tutto quel numero di gangli che si trovano da ambi i lati della co- 
lonna, fra le apofisi trasverse di ciascuna vertebra. Nella regione 
lombare e sacra , essi sono organi di comunicazione tra i modi 
vitali del simpatico , e quelli della spine ; nella regione toracica 
coordinano allo stesso modo la vita ''sensifera tra le influenze del 
net;vo ganglionico , c il pneumo-gastrico , e i nervi cardiaci ; e nella 
cervicale stabiliscono la communicazione tra tutti i gangli che ap- 
partengono ai nervi cerebrali. Dobbiamo ogg[i al celebre anatomico 
Hirzel delle scopette le più interessanti su tutte le anastomosi del 
ganglio cervicale superiore co' rami de' nervi encefalici. Principal- 
mente egli ne presenta col nervo motore esterno , e coi rami del 
sesto paio. Egli ha inoltre determinata una perpetua comunicazione 
tra le fila nervose del ganglio cai'olideo , e il nervo 'ridiano. Anzi 
egli crede che il ramo profondo di tpiest' ultimo appartenga lut- 
t' intero al tronco ganglionico. Il ganglio cervicale superiore co- 
municando insieme col glosso-faringeo , e il ramo superficiale del 
ridiano , col ganglio mascellare , col ciliare , col tronco del pneu- 
mo-gastrico , e spesso anche coll' ipoglosso ; si comprende da tali 
osservazioni dell' Hirzel , confermate da quelle di Ribes , Block , 
e Cloquet , la estensione dei poteri simpatici della porzione spi- 
nale del tronco ganglionico. 

La porzione cefalica di questo medesimo tronco è pur costi- 
tuita da altrettanti gangli , che le ramificazioni di esso , riunite a 
quelle del sistema nervoso cerebrale, formano dentro al capo. Questi 

gangli sono il glosso-faringeo, il mascellare, il naso-palatino, lo sfeno- 
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palatino, roftalinico, il carotico. Il glosso-faringeo manda delle fila 
all'oi^ano dell'udito: il mascellare anch’egli si anastomizza colla corda 
del timpano, e col ramo linguale del quinto paio: il naso-palatino 
dopo avere sparso alcuni rami nella membrana del palato , si con- 
giunge col nasale e col dentale superiore : lo sfeno-palatino che si 
distribuisce alla membrana pihiitaiia , e alla mucosa della bocca, 
comunica con ambedue le ramificazioni del nervo vidiano , donde 
si anastomizza col facciale. Hirzel ne ha seguito le fila sino alla so- 
stanza del nervo ottico. 1.’ oftalmico è costituito dal nervo motore 
comune , dal filamento nasale del 5 " paio , e da filetti del tronco 
ganglionico. Riisel ne ha seguito un sottilissimo ramo che accom- 
pagnava r arteria centrale della retina. Il carotico comunica col cer- 
vicale superiore per un ramo del ganglionico 5 esso è in rapporto 
col 6“ paio , col ganglio di Meckel , e coll’ oftalmico. Hirzel ne 
ha veduto de' filamenti anastomizzarsi colla parte superiore del nervo 
vidiano. 

Per tutte le quali anatomiche rimembranze si conosce , come 
il grande sistema gangliforme colla sua estremità cefalica sia in rap- 
porto coi nervi di tutti gli organi de’ sensi. Resta soltanto che noi 
consideriamo, come quest'apparecchio nervoso sia il primo che si svi- 
luppi nel feto. Dalle sceltissime osservazioni di Lobstein si ricava, che 
questo nervo si rende già assai notabile nelPEmbrione di tre mesi, 
che i suoi gangli sono assai apparenti, e olTrono lo stesso colore che 
quelli dell’ adulto , e che in proporzione all' età , sembrano assai 
più forti , e assai più sviluppati : la sola corona ganglionica semi- 
lunare sembra ancona imperfetta ; il che è una prova di quanto 
superiormente fu stabilito , che questo ganglio è il centro di con- 
vergenza deU’apparecchio sensifero, che finora abbiamo esaminato. 

11 midollo spinale rappresenta nell’ adulto un grosso cordone 
nervoso fusiforme , che dalle parti lombari del canale , o speco 
vertebrale , entro cui è posto , si eleva sino al ponte del Varolio , 
-dal quale è diviso per una fossetta traversale foggiata a guisa di 
anello , sulla sua faccia anteriore. Da ambi i lati cQ (questo tronco, 
in corrispondenza con ciascuna vertebra nascono de' fascetti ner- 
vosi cilindrici e biancastri , gli uni anteriori , gli ultià posteriori , 
paralleli fra loro da ambi i lati , che sortono poi per il foro di 
ciascuna vertebra , e s’ incontrano o dentro, o fuori di esso co’gan- 
gli dell'apparecf^hio gangliforme, superiormente descritto. Queste di- 
cotisi le radici anteriori e posteriori de’ nervi spinali , intorno alle 
quali si belle sperienze hanno istituito il Bcllingeri , e il Panizza 
per difTerenziavne gli usi , come vedremo parlando della fisiologia 
di questo tratto del sistema nervoso. Il midollo spinale è compo- 
sto della medesima sostanza bianca e grigia di che è composto il 
■cervello , colla nota dilTerenza che qui la bianca o midollare è al- 
l' esterno. Tutto il cordone midollare è rivestito da una membra- 
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Tia , che alcuni tengono per un prolungamento della pia madre , 
alili con Bichat considerano come un dì lui particolare neurilema. 
Sembra che la evoluzione progressiva del midollo spinale vada di 
conserva con quella del sistema ganglionare , e dello sviluppo or- 
ganico del tronco inferiore , e delle estremità. Imperocché la emula 
equina si forma più tardi nella vita del feto , quando cioè la parte 
inferiore del tronco prendendo il suo accrescimento, i nervi lom- 
bari e sacri si prolungano , intanto che la midolla spinale conserva 
la sua prima dimensione. Il che collima colle ossen’azioni di A- 
natomia comparala. Ne’ pesci il tronco spinale si prolunga sino al- 
r estremità senza formar nulla che rassomigli alla cauda equina del- 
r uomo. Lo stesso si osserva ne’ rettili e negli uccelli ; e Meckel 
ha veduto il midollo estendersi sino al sacro nei mammiferi. A 
misura che gli animali si allontanano dalla forma umana , e secon- 
do che 1’ uomo stesso si approssima più al suo stato di embrione , 
la proporzione tra il volume della spina e quella del cervello va 
decrescendo. L'uomo è fra tutti gU animali, dice Soemmering, quello 
in che il midollo .spinale è più piccolo, messo in rapporto col suo 
cervello. Questo però non si osserva che nell'adulto, quando il cer- 
vello è giunto al suo completo sviluppo. Nell’ embrione quest’ul- 
timo sta al disotto in volume a quello della spina. Ecco una bel- 
lissima legge della evoluzione progressiva del sistema senziente in 
rapporto colla perfettibilità dell’ essere che la riguarda. Durante il 
primo mese della vita intrauterina il midollo spinale non è che un 
tubo membranoso , pieno d’ un fluido chiaro e trasparente. Verso 
la fine del secondo mese questo fluido prende la consistenza di una 
massa bianca e pultacea somigliante all’ albume dell’ uovo. Al di 
là di questo periodo una materia rossastra e disseminata di nume- 
rose virgolette vascolari si deposita nel mezzo , e condensandosi 
entrambe danno un grado di sviluppo e di consistenza maggiore 
al tronco nervoso , che nel secondo ternario della gravidanza è 
già completo 5 di che si avvede la primipara , che verso il quinto 
mese soltanto comincia a sentire i saltellamenti della sua prole. 

Come un prolungamento della massa nervosa , contenuta nel 
canale vertebrale , 'noi riguarderemo il midollo oblongato , detto 
giustamente pars cep/talica medtdlae spiaalis. Questa va dal gran foro 
occipitale , sino alla protuberanza anulare , aumentando sempre più 
di volume. Le sue due facce , 1’ anteriore e la posterioi»f presen- 
tano varie eminenze, tra le quali le prime sono dette eatpi jAramtdaU 
anteriori , unite ai corpi (divari : le seconde , corpi piramidali po-^ 
steriori , che Willis e Keil chiamano più esattamente crura cerebelli^ 
o processus cerebelli ad meduMam (iblongatam. La stessa disposi- 
zione della sostanza bianca e grigia, e lo stesso solco di divisio- 
ne di questo corpo nervoso , che si continua lungo la spina , sino 
alla regione lom^rc , provano eh’ essa non è se non una estre- 
mità cefahea della stessa midolla spinale. 
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eminenze anterioir della midolla oblongata, ossia i corpi 
piramidali anteriori , e corpi olivari , non danno origine , come 
oggi si pensa , alla formazione del cervello ^ ma soltanto servono 
di mezzo di connessione , tra i modi di vita del sistema cerebel- 
lo-spinale , e quelli del cervello. Di fatto è qui dove solamente le 
fibre tra di loro s’ incrocicchiano , perocché vanno a comunicare 
con un sistema , dove la posizione delle due sostanze bianca e gri- 
gia è diversa. Così incrocicchiale queste fibre , si espandono per 
comunicare coi peduncoli del eervello. 11 quale non sembra a noi 
che possa riguardarsi come una produzione , una efflorescenza del- 
ia midolla spinale ; ma che costituisca un sistema nervoso a parte , 
diviso come è dalla natura stessa , la mercè di un robusto setto 
membranoso, dal sistema cerebello-spinale, e debba tenersi come 
originato piuttosto da tutte le estremità e cordoni nervosi , che par- 
tono dagli organi dei sensi , de' quali egli non sarebbe che una 
nervosa espansione. Per tal modo i peduncoU del cervello sareb- 
bero organi intermedi , e non darebbero origine ai talami ottici 
come si pretende , ma'invece cpiesti ultimi non .sarebbero che uno 
spandimento dei nervi della visione ; e di fatto la distribuzione del- 
la sostanza cinerea e midollare , in essa , variando e somigliando 
a quella della spina , concorderebbe cogli offici motori e sensiti- 
vi di questa , essendo 1' occhio destinato a continui movimenti , ol- 
tre al senso della visione. Intanto la storia delle mostruosità ci of- 
fre dei casi ne’ quali il cervello era perfettamente sviluppato , e il 
midollo spinale mancava afTalto : altri in che questo esisteva , e il 
feto era acefalo. 

Ciò non pertanto , quello che più sembra confermato dalle 
moderne osservazioni si è, che il cervelletto sia il prodotto dei 
corpi-rcstiformi , ossia delle eminenze posteriori del midollo oblon- 
gato , e che questi tre organi , midollo sj)iiiale , oblongato , e cer- 
velletto , formino tutto un sistema. Questa interessante scoperta de- 
vesi prima al valentissimo Fracassati , e i moderni Reil , e Tied- 
mann non hanno fatto che confermarla. Egli è verso il quarto me- 
se che si produce il corpo ciliare del cervelletto , donde sortono 
ì due cordoni fibrosi , che danno origine alla protuberanza anu- 
lare , o ponte inferiore , stdla base del quale s’ innalza la parte 
inferiore di esso. È respinto indietro , e collocalo nell’ occipite 
come è tutta la massa encefalica nel teschio degli animali : nella 
scimia , il di cui cervello più somiglia a quello dell’ uomo , gli 
emisferi indietreggiano tanto , che giungono persino a coprire il 
cervelletto 5 il che prova il grado inferiore di animalità , che il 
cervelletto occupa nella .specie umana , a confronto del cervello: 
inferiorità che è anche determinata dici sovrabbondare in cjue.slo 
la sostanza grigia sulla midollare , non che dall’ aver accjuistato 
un completo sviluppo ad un epoca, in che il cervello non è an- 
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cora salito al suo perfezionamento. 11 deposito lamellare della so- 
stanza nervea della sua faccia inferiore o interna, che si farebbe 
secondo Serres, per il plesso coroidale, che peneti-a nel quarto 
ventrìcolo , e che dà orìgine ai corjii ciUari , non si effettua che 
al quarto mese della vita intrauterina. I solchi Unsversali e i lo- 
buli non sono formati e visibili , che al quinto mese: la sostanza 
corticale esterna che ne avvolge la massa , non si forma che al 
nono mese. Lo sviluppo adunque del cervelletto è più tardivo del 
tronco ganglionico, che notammo già formato al terzo mese, più 
del midollo spinale che osservammo al sesto mese già completo, 
più precoce all’ opposto di quello del cervello, al di cui comple- 
to svolgimento , e forse anche alla di cui perfetta formaàone è 
necessaria secondo me, la progressiva azione degli oggetti esteriori 
sugli organi dei .sensi nella vita estrauterìna. Il cervelletto si ac- 
cresce proporzionalmente a misura che le facoltà animali ilivengono 
più ottuse , e la midolla spinale a misura , che i movimenti mu- 
scolari prendono più di energia; il che non ha mai luogo che a 
scapito dell’ intendimento. Cosi le proporzioni relative di queste tre 
parli del sistema nervoso, determinano esattamente nell’ anima il gra- 
do d' intelligenza e di perfezione degli esseri del regno animale. 

Quella mede.sima midolla oblongata che di sopra vedemmo 
tiare origine posteriormente al cervelletto, fa scala ad alcuni ana- 
tomici moderni colle sue eminenze anteriori (corpi piramidali ed 
olivarì), per intendere insieme la proiluzione della massa cerebra- 
le , e riguardare per conseguenza quest’ulliina , come una espan- 
sione , una efflorescenza del tronco spinale. Accennammo di so- 
pra , come piuttosto a noi piaccia liguardare il cervello , quale 
uno spandimento dei nervi cerebrali, la di cui orìgine riteniamo 
esterna, e derivante dal materiale degli organi dei sensi. Ma ciò 
non toglie che per seguire l’andamento fibroso della massa cere- 
brale, non possiamo anche noi tener dietro a ([uclla origine che 
ad altri piace oggi assegnargli. Imperocché egli è fuor di dulj- 
bio , che per queste tracce segnate a’ nostri tempi dal coltello 
anatomico de’ moderni , si è potuto conoscere il modo di forma- 
zione successiva delle parli di un organo , tutta la scienza del 
quale , prima non consisteva che nel dare un nome vago, c ta- 
lora anche bizzarro a queste parti inede.sime. Sino » l'racass.ali e 
Rolando , tutta l’ anatomia del cervello non era clic un tagliarlo 
o verticalmente , o orizzontalmente, e un ridurlo nelle più sottili 
fettolinc. Dessa , altro scopo non uvtya , che di cercarvi ventri- 
coli , corpi .striati, corni d’ aminone , pedi d’ippocampo, volle, 
ponti, pilastri, salteri, natiche e testicoli. Quanto ai nervi, pren- 
devano tutti origine dal cevello, e il sistema nervoso della colon- 
na vertebrale , non ne era che un prolungamento. Poco innanzi 
a Meckel e Soemmerìng , si credeva che non restassero a fatai 
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altre scoperte sul cervello , die quelle die hanno per ogpeilo 
l’ oiigine dei nervi. E dojjo le fatiche di Victjue d’Aàr , di Pro- 
fcaskà , dei Venzel , tutti riguardavano' come presunzione il cer- 
care qualche cosa di nuovo , o un ordine d’organizzazione dilTc- 
rente in «{iiesto molle apparecchio , già creduto a sufficienza per- 
lustrato. Lo stesso Pietro Frank , con (jiiesto consiglio invitava 
Gali a desistere dai suoi lavori. Ma nè Rolando nè Gali, vollero 
arrestarsi. L’ importanza massima dei lavori di questi due insigni 
consiste nell’ aver trovato e seguito 1’ andamento delle fibre che 
costituiscono la massa cerebrale ; il perchè , siccome è noto , il 
secondo , tenendo dietro alle loro flessuosità diverse , ha potuto 
dispiegfire come una membrana ([uell’iiiviluppo fragilissimo di par- 
li , fra di loro in mille guise combinate. Quest’ unica parte ao»- 
tomica del sistema di Gali , disgiuntu ancora da certe sue dedu- 
zioni fisiologiche, non sempre vere, e della sua cranioscopia, che 
sebbene in molti suoi particolari ancor dubbia , non cadrà nella 
dimenticanza, in che oggi sono pre«'ipitati i sistemi fisiognomonici 
di Lavater e Della Porta, è quella che forma la principale gloria 
deH’illustre Anatomista. Però in Italia, due anni innanzi che Gali 
e Spurzheim , pubblicassero la loro grande opera sul cervello , 
aveva il Rolando dato in luce le sue ricerche anatomiche sullo 
stesso organo, e devesi a lui assolutamente la prìma scoperta delle 
ramificazioni cerebrali dei processi fibrosi, c del nuovo modo di 
trovarle e sezionarle. Dietro queste tracce del nostro Italiano , 
Gali non ha fatto che perfezionare il nuovo sistema anatomico. 

Troppo lungo sarebbe , ed anche superfluo al nostro divisa* 
mento , il trattare al minuto 1’ anatomia del cervello. Giova sup- 
porla sempre nota a chi fa passaggio alla scienza dello stato mor. 
boso. Nondimeno del nuovo modo di studiarlo diremo le cose 
principali , come quelle che guidano insieme alla cognizione de’ 
carattei-i di evoluzione che presenta il cervello, comparativamente 
a quelli che si volessero ricercare eziandio negli animali vertebra- 
ti. (( Il ponte superiore , ossia le eminenze quadrigemine, nasce 
sempre dalle parti laterali della midolla oblognata al davanti del 
cervelletto : si eleva sotto la forma di due membrane che si ri- 
piegano dal di fuori al di dentro, lasciando sempre fra loro uno 
spazio u semplice fessura, o un vero ventricolo che comunica coi 
quarto da una parte , col terzo dall’ altra. É composto di uno 
strato di sostanza grigia. Infine produce il fascetto principale delle 
radici del nervo ottico , di maniera che il suo volume è in pro- 
porzione con quello del nervo, e colla perfezione del senso della 
vista. I talami ottici sono situati in sul davanti del ponte soprac- 
cennato, e sempre alla estremità dei peduncoli del cervello , dei 
quali non sono riguardali che come una espansione: una commis- 
sura sottile e delicata li unisce, e fra loro si trova il quarto ven- 
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tricolo. I corpi striati sono situati più sul davanti , e sempre u- 
iilli per la coinmissura anteriore, e veggonsi es<-ii-c da essi i nervi 
olfatlort. Infine gli emisferi contornano ({iiesli corpi striati , ripic- ' . 

gaiidosi indietro , se ne allontanano più o meno , e si ricurvano 
sopra sè stessi j ma comprendono sempre una cavità, nella (piale 
si trova costantemente il corpo striato, ipialclie volta ancora il ta- 
lamo ottico, c che comunica col solco centrale della midolla ob- 
longata. » (Z)/3. clas, mal. ari. Cervello.) Queste nozioni gem^ 
rali sono sufficienti per dirigere il coltello anatomico nell’ cncefa- ’ j 

lotoinia a norma, e secondo l’ andamento delle fibre che ne co- i 

sUtuiscono lo svolgimento progressivo delle parti jn-incipali. . 

Considerando la evoluzione della massa encefalica in corri- i 

spondenza ai periodi della vita del feto, ed a epielli di evoluzione j 

del tronco spinale e ganglionico , si vede come (piella della pri- ^ 

ma è più tardiva delle altre. Egli è nel terzo mese soltanto della . 
vita intrauterina che cominciano a comparire in mezzo a un fluido 
albuminoso le vestigia del midollo oblongato , del (juarto ventri- 
colo, dei peduncoli, dei tubercoli quadrigemini, e dei corjii stria- . ' 

ti , e dei talami ottici , che si ravvisano tra il terzo e il (juarto 
mese insieme col corpo calloso , il ponte del Varolio , e i ven- 
tricoli laterali. Di conserva a (jueste evoluzioni compariscono an- 
che i nervi olfattori e gli ottici : e cosa molto notevole , e che 
conferma la nostra ipotesi dell’ origine della massa cerebrale dai 
nervi degli organi dei sensi , è che le prime parti che ac(juistino 
nella detta massa la loro convenevole consistenza jirima degli emi- ' • ' 

sferi e prima che su questi si veggano le circonviilzioni, o i pro- 
cessi enteroidei, sono appunto i coi’j»! striati e i talami ottici dove 
mettono foce , secondo noi , i netvi corrispondenti. Nel (juinto 
mese , (juando il tronco spinale è completo ed eseguisce anche le 
funzioni di movimento , il cervello non ha ancora ac(julstatc le ; 

circonvoluzioni. Queste non compaiono ehe al sesto mese in sem- ^ , 

plici nidiinenti, che non acquistano convenevole sviluppo che al- | 

r ottavo mese , nel che j)urc tuttavia resta ancora molto a farsi 
attorno al comjiimcnto della periferia di ijuest’ organo. | . 

Questi diversi periodi di evoluzione nel cervello del feto u- 
mano , secondo le sagacissime osservazioni di Meckel rappresen- 
tano esattamente tutti (jue’gradi di organica formazione, nei quali 
la natura si arresta nella genesi del cervello degli animali verte- ; ( 

brati. Così il ponte sujieriore a una certa epoca , invece dell’ a- 
(juedotto del Silvio contiene un vero ventricolo , come negli uc- i I 

celli : gli emisferi non formano che due lamine suecessivamente l 

concrescenti , di cui tutti i gradi di estensione e di sviluppo si 1 

trovano presso i diversi aniuiali , da (juelli ne’ (juali manca del ; 

tutto , come nei pesci , sino alla somiglianza quasi perfetta che I 

jncsciitano con (juellc dell’ uomo , come nella scìinia : le circou- i 
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voluiioni non appariscono che verso il sellinto mese nel feto ama- 
no , e sino a quest'epoca il suo cervello si trova al grado di svi- 
luppo di quello de’ rosicanti, il cui cervello non presenta veruna 
anfrattuosilà: e apparendo queste, eccolo già avanzato alla maniè- 
ra di sviluppo cerebrale propria de' ruminanti , de’ solipedi , dei 
pachidermi. 

L'uomo non è nato ancora, e già lo sviluppo del suo organo 
cerebrale pareggia quello de'più perfetti animali. I/evohizione però 
di quest’ organo massime alla periferìa , non è finita, non è per- 
fetta : eh’ egli ajiparìsca nel mondo , e toccherà in breve tempo 
al suo teschio perfezionato quella corona , che lo caratterizza il 
signore di tutti gli esseri viventì. 

Suddiviso adum[ue in tre grandi sistemi è tutto intero 1 ’ ap- 
parato nervoso. Nel ganglionico cioè , nel cerebello-spinale , e 
nel cerebrale. Ciascuno di questi ha un organo nervoso , che in- 
sieme coll’ altro lo connette e serve di reciproco conduttore delle 
proprietà e degli offici. Donde resulta quell]» unità di composizio- 
ne, di modificaàone di un solo tipo organizzatore, che oggi co- 
me nel sistema osseo , 1’ anatomia riconosce anche in quello dei 
nervi , e la filosofia lo estende a tutto il creato. Così la superfi- 
cie del globo, l'atmosfera che lo circonda, la massa enoi-me delle 
acque atlantiche che ne dividono i coalinenti , e gli stessi abissi 
i più profondi della natura sono per noi altrettante espressioni del 
pensiero sublime deirEterno, che tutto fece e ordinò secondo un 
tipo unico e supremo di arte e di sapienza. 

L E Z I O N E IV. 

.Stato presente della Fisiologia del sistema nervoso. 

Quando per funzione organica, qualunque ella sia , s'intenda 
non un semplice movimento dell'organo o sistema che la compie, 
ma un processo chimico-vitale di permutazione > che per essa si 
effettua , legato con tutto ciò che si può conoscere intorno ai suoi 
moventi , ai suoi limiti , ai suoi resulU»ti 5 questo modo è il solo 
che possa essere traducibile nella sperìenza, e quindi il solo ezian- 
dio che stabilisca quel punto indispensabile di unione e di corri- 
spondenza tra la fisiologia, e la ^latologia. Applicando questo prin- 
cipio alla storia delle malattie neiTose, e non potendo considerare 
queste (pianto all’ essenza loro, se non che relativamente alle fun- 
zioni alterate di quel sistema, entro i confini del (piale esse si an- 
nidano , si piantano 5 egli è naturale che dopo avere disposti i ma- 
teriali anatomici di questo sistema, sì debba passare a trattare delle 
funzioni sue nello stato sano, per poi innoltrarsi con questa guida 
a discoprire le leggi dei loro deviamenti , che è (guanto dire a in- 
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veslìgarte net loro stato patologico. Per segregare le malattie ner> 
vose dalle altre comuni categorie eli morbi e cronici ed acuii , e 
per assegnar loro quel particolar carattere che si recano con se- 
co, importa non solo separarne il sistema organico su cui fissano 
la loro sede, ma principalmente separare le funzioni di ([uesl’ulti- 
mo dalle altre , che si osserva esser proprie d’ altri organici ap- 
parecchi , considerare insomma Vindepentlrnza fisiologica prima di 
tutto il sistema , e quindi dei principali centri d' azione che lo 
costituiscono. 

Generare ed esercitare la sensibilità e il movimento , ecco 
r oilìcio primitivo , al quale tutti gli altri si riducono , e che è 
proprio e dimostratissimo nel sistema de' nervi. Di questo officio 
sono prive le parti dove i nervi non giungono. Il fallo seuipli< is- 
siino della abolizione della sensibilità e del moto insieme, o del- 
r una e deir altra separatamente , quando un tronco nervoso sia 
reciso, discopri e collocò questo vero , fuori d’ogni controversia. 
Taluni riguardano tutto l'insieme dell'apparato sensifero come una 
appendice data dalla natura a quelli esseri che dovevano non solo 
vivere , nutrirsi e riprodursi , ma ancora sentire , muoversi , es- 
sere animali. Possono adunque esercitarsi alcune funzioni senza 
l’intervento dc’nervi. La vita de’vegetabili , sebbene come altrove 
dicemmo , Brechet e Dutrochet rassomiglino ai nervi la loro so- 
stanza midollare , non si potrà negare che non sia retta princi- 
palmente da altre funzioni, e che non primeggino in essa le nu- 
tiitive e le assorbenti. Trovaiisi pure le simili funzioni in animali 
dove non esìste traccia di nervi. Negli animali superiori e anche 
nell’ uomo vi sono pure delle parti che sono prive di nervi. Si 
svolge pure l’ embrione per qualche tempo entro l’utero materno, 
senza che ajipariscano ancora vestigia del sistema nervoso, il ({uale 
vedemmo che solo al terzo mese si mostra nel tronco gaiigliona- 
re. A mantenere adunque le leggi della vita entro a certi limiti , 
non osta alla natura 1' assenza del sistema dei nervi. Nella vita 
dell’ uomo che è il compendio delle leggi vitali di tutti gli esseii 
organizzati , si vedono anche in lui ripetersi i medesimi fenome- 
ni. Il sistema nervoso ne offre uno in se stesso che è il maggiore 
di tutti gli altri ^ è ({uesto lo stato di sonno. Qui la più nobile 
parte di lui è assopita , priva di azione , offre l’ immagine della 
morte ; intantochè il polso balte vigoroso , la respirazione e la 
ematosi , l’ assorbimento e la assimilazione si eseguiscono con la 
massima energia. Quanti non sono del resto i casi patologici che 
cì contestano questo isolamento d'azione, questa proprietà di modi 
vitali esclusiva al sistema senziente ? PeneU-ale in una gola del 
basso Valese , e vi troverete il Cretino che accovacciato sulla so- 
gb’a della sua capanna , con testa piatta , grandi occhi c bocca 
smisurata, vi sembra il prototipo della insensibilità : eppur egli è 
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gonfio di pinguedine , e tende irresistibilmenle alla lascivia. Vol- 
getevi a quel misero apoplettico , che paralizzato e contratto in 
tutte le estremità , giace da (pialche anno inchiodato sopra una 
seggiola ; assordato Ji muto della favella , non ha altro che lo 
sguardo che all’ uomo lo rassomigli ; le sue occupazioni sono ri- 
dotte al solo tener stretto sotto il eubito un sucido panno , col 
quale va asciugandosi la co(>iosa seialiva che gli cola giù dalle lab- 
bra , e le lacrime che tra i singulti gli si presentano spesso sul 
ciglio , ogni volta che al suo intelletto si riafTacciano le rimem- 
branze del passato. Kppure in mezzo a sì com[»assionevole depe- 
rimento di nervose funzioni , il suo polso è grande e robusto,- la 
sua pelle ha la più florida apparenza , la sua nutrizione si ese- 
guisce con una sorprendente normalità. Questi ed altri simili fatti 
non tanto provano la indejicndenza fisiologica che talora si osser- 
va ne’ due principali sistemi della vita vegetante e senziente , il 
songuigno e il nervoso , non tanto provano la diversità de’ loro 
modi intrinseci d’ azione vitale , ma porgono e$eni|)io altresì dì 
una specie d’ antagonismo che tra ambedue si esercita tanto nello 
stato sano che nel morboso. 

Nel dispon-e i materiali anatomici del sistema de’ nervi per 
r analisi delle loro diverse località , e dei loro diversi periodi di 
evoluzione , corrispondenti a que’ gradi di perfettibilità in che la 
natura li tronca nelle diverse specie degli esseri della scala ani- 
male , fummo condotti a stabilire tre centri principali al suddetto 
sistema , cioè ganglionico 1’ uno , cerbello-spinale 1’ altro , encefa- 
lico il terzo. La legge dell’independenza fisiologica sarà dimostrata 
anche in questi partilamente , ora che passeremo a indicarne i 
modi per i quali entro ad essi si modifica la funzione sensoria o 
motrice. 

Gli animali sono composti di tanti sistemi nervosi , dicono 
alcuni , per quante sono le loro funzioni differenti. Questo falso 
principio deriva da una intemperanza di analisi, come il ridurre 
tutto l’ apparato sensifero ad una unità indecomponibile , è un a- 
buso di sintesi. Per ischivare questi estremi viziosi , bisogna stu- 
diar bene le varie funzioni che derivano dai loro vari centri , e 
vedere se le modificazioni di queste , imponessero di riguardarli 
separatamente , e contrassegnare la località , il numero , e 1’ offi- 
cio. Per il tronco Ganglionico esistono le seguenti osservazioni. 
Egli differisce anatomicamente dai nervi spinali e cerebrali , per- 
chè le sue fila sono più esili , più molli , e di un colore bigic- 
cio ; queste differenze ha voluto confermare anche 1’ analisi chi- 
mica , la quale instituita da Bichat ,.dal Vuntzer , dal Lassaìgne 
ha mostrata la sua sostanza in cpialche parte diversa dalla cere- 
brale e dalla spinale. Non v’ha dubbio che quei filamenti co’quali 
si unisce in alto col quinto e sesto paio cefalici, e quelli co' quali 


ognnno de* saoi gangli comnnica colle paia spinali, non sono (di- 
ce Adelon) le origini di questo nervo, come credcvasi in antico ; 
ma soltanto rami anastomolici , la cui mercè questo tronco comu- 
nica con gli altri due apparati. Bichat aveva già. riconosciuta 1’ a- 
zione independente e isolata di questo sistema. Lobstein lo faceva 
derivare dai cordoni anteriori del midollo spinale ; ma a questa 
sua ipotesi si oppongono i fatti dell'anatomia comparata, ne'qiiali, 
come si osserva in alcuni molluschi vermi e solipedi , egli esiste 
solo e formante da se, o col paio vago tutto il sistema sensifero; 
si oppone la storia dei mostri che svolgonsi normalnaente entro 
r utero nella loro vita vegetativa , comunque difettino dell’ asse 
cerebro-spinale. Per la qual cosa oggi è dimostrato che il simpa- 
tico , O Ganglionico cogli altri centri non ha che rapporti di tras- 
mis.sione sensitiva. La sua iiidepcndenza , come del putrì la sua 
influenza sul sistema spinale e cerebrale , e 1’ influenza di questi 
sopra lui, sono fatti incontestabili. Egli presiede a una ]>articolare 
sensibilità , cos'i come tutti i nervi ; ma i movimenti che deter- 
mina, sono iudepcndenti dalla volontà, perchè non ne riconoscono 
il. medesimo eccitatore , e le sensazioni che eccita , dilTerìscono 
notabilmente da quelle degli appiarati sensori , animati dai neryì 
cerebrali e da quelli della spina. Le relazioni eh’ esso esercita , 
hanno luogo fra il cervello c i visceri , e non fra 1’ organismo e 
gli oggetti esteriori , come succede dell’ asse cerebro-sjnnale. Di- 
pendono adunque dalla sua influenza vivificante, tutte le funzioni 
che sono relative alla conservazione del materiale dell’ organismo. 
Egli insieme le connette , e a lui debbono essere riportate le a- 
zioni istintive, e le tendenze che hanno per oggetto la conserva- 
zione. Diciamo //istinto Conservativo , ciò che si fa manifesto per 
atti che tendono alla soddisfazione de’bisogni della vita organica. 
Da ciascun viscere parte un’ azione nervosa, che i gangli concen- 
trano e convertono in sensazioni , che vanno a subir poi un’ulti- 
ma modificazione nel Ganglio semilunare , dove si può collocare 
la Cinestesia di Reil , che altri hanno enfaticamente chiamato cen- 
tro epigastrico^ cen>ello addominale. In lui , come organo degli ap- 
petiti istintivi , si opera una fera attività sensoria. I ' bisogni e gli 
istinti stanno al tronco ganglionico , come le facoltà intellettuali 
stanno al cervello. È officio di questa attività di elaborare , e ridurre 
ad un solo senso le impressioni che vengono .su lei eccitate dalle azio- 
ni dei visceri. Quel senso è in certa guisa abusiva di esprimerci per- 
cepito, e constituisce la conscienzn empirica degli appetiti instintivi. TI 
senso soddisfacente della rijìarazione nutritiva è tutto suo proprio, 
come esclusivamete gli appartiene altresì quello della fame e del- 
la .sete , cjuando cioè nella sua subiettività accade la mancanza 
dei rapporti fra le perdite, e le riparazioni oi^aniche. Quando la 
Cinestesi è formata , è allora che può trapassare al cervello per 
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r opera del nervo intermedio di unione fra il tronco ganglioniro, 
e la massa cerebrale, cioè il paio Vago. Questo nervo, le di cui 
radici s'impiantano nello stesso strato viscerale del siinpatioo, ri- 
sale più in alto ^o alla fessura che divide le prominenze olivari 
che sono in avanti , dai corpi resdformi che sono indietro , sino 
a quel luogo insomma d' onde vedemmo partire i peduncoli del 
cervello. IVeber considera la medesima funzione sensoria , distri- 
buita tra il Simpatico e il Vago. In que' pesci , in que' molluschi 

0 cefalopodi , ne' quali manca l'intercostale, supplisce il pneumo- 
gastrico. Ma nell’ uomo , awegnacchè i filetti eh’ egli manda al 
polmone , sono assai piccoli , in confronto di quelli del simpati- 
co, è destinato ad una funzione subalterna, a servire cioè, come 
di trasmissione della Cinestesia che si opera nel gran ganglio se- 
railunare, ed a rincontro della influenza delle passioni che nasco- 
no nel cervello , sulla vita dei visceri. Questo putito intermedio 
di conducibilità sensoria , fa conoscere la distinzione che esiste tra 
le passioni , così dette viscerali o istintive , dalle altre dette ce- 
rebrali o intellettuali , e concilia le opinioni di quelli che le vor- 
rebbero tutte viscerali , con gli altri , che le stimano tutte non 
esser altro in origine , che un lavoro della mente. Vedemmo il 
tronco ganglionico per mezzo del ganglio sfeno-palatino distribuire 
de’ rami alla mucosa della bocca , sui quali , facendosi la impres- 
sione dei sapori, ne avviene che il senso del gusto è tutta opera 
anch’ esso , come senso instintivo , del centro del gran simpatico. 
E di fatto , questo senso elettivo di ciò che si confà alla nutri- 
zione, appartiene al nervo ganglionare esclusivamente in quelli a- 
nimali invertebrati, in che egli esiste solo, e lo studio delle ma- 
lattie ci ammaestra, che egli si altera preferibilmente in que'moi’bi 
ne' quali la sede esiste nel basso ventre. Fra i bisogni instintivi , 
quello del respirare , quello di percepire e gustare il senso d’una 
aria pura pregna dì vita , e di schifare la mefitica, la soffocante, 
appartiene pur anch’ esso alle ramificazioni pneumoniche del sim- 
patico , e il paio vago è quello , la mercè del quale , l’ impero 
di cpiestc sensazioni si divide tra il cervello e il ganglio semilu- 
nare. Il Bellingeri , dopo aver collocato i sentimenti istintivi , e 
c|uello della fame , e della sete nell’ intercostale , aggiunge che 
nei visceri dove egli , e il paio vago si incontrano insieme , si 
eserciti fra loro una specie di antagonismo, provocando il primo 

1 moti di contrazione, l’altro, quelU di espansione. Secondo que- 
sto illustre anatomico , il paio vago non sarebbe , che un nervo 
motore dell’ esofago , del ventricolo , e delle vie aeree. 

Il midollo spinale , che , secondo che vedemmo insieme col 
cervelletto , forma il secondo centro anatomico del grande appa- 
rato sensifero motore , ha anch’ esso un ordine di funzioni, nelle 
quali, sebbene si vegga il consueto rìuuìrsì del senso e del moto. 
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sono però talmente modificate e condureroli a resultali fisiologi- 
ci , talmente diversi da (juelli del cervello e del simpatico , clic 
costringono a concedere anche a lui ima separata provincia , con- ' 

trassegnata da una specie di fisiologica independenza. Diremo noi I 

con Bailly , che 1’ organo delle determinazioni volitive , possa ri- 
siedere anche nella colonna vertebrale ? riguarderemo noi i cor- 
doni longitudinali di questa , come emisferi del cervello ? riguar- 
deremo noi ciascuna vertebra , come un teschio che contenga in 
sè i suoi nervi, il suo cervello? Noi non andivimo tant'oltre; ma 
seguendo passo passo le moderne sperienze, ci permetteremo solo “■ 

quella castigata .induzione, che da i[ueste ci verrà fatto di ricavare^ 

Anche gli antichi avevano riconosciuto nel midollo spinale im 
modo di vita pressoché isolato dagli altri centri nervosi. Platorie 
non esitò persino a collocarvi la sede dell’ anima. Che però in 
lui risiedano esclusivamente i prìncipi dì que’ movimenti del cor- 
po , che diconsi di translazionc , di flessione , di estensione , è 
po.stó oggi fuori di ogni dubbio , dalle sperienze di Legallois, di 
Racchetti , di lire , di Magendie , di Bellingeri , e di Flourens. 

Per queste medesime esperienze è stabilito che il senso tattile , 
sparso su lutto il grand’organo della cute, riconosca altrerì il suo 
centro esclusivamente in «piesta parte del sistema nervoso. Le que- 
stioni che si agitano oggi tra i iisiologhi , se l’una maniera di moto 
o r altra , competa più alle radici anteriori , che alle posteriori 
dei nervi spinali, c se queste ]>iù che c|uelle sieno destinate al ri- . . • 

cevimento e trasporto della sensazione del tatto, noi le lasceremo 
Tolentieri al tempo , c alle future indagini di que' sommi , che 
oggi sudano su tale argomento. 

L’ azione del midollo spinale diventa di tanto più energira e 
meno dipendente dal cervello di (pianto gli animali si allontanano 
più dall’ uomo. Bailly ha più volte tolta la testa , e più vertebre 
del '■olio ad alcune tartarughe, le quali nondimeno eseguivano in 
seguito movimenti diretti da una intenzione dcterininala , c la cui 
coordinazione era meravigliosa. Bolando e Flourens hanno aspor- 
tino isolatamente le varie parti dell’encefalo per indagarne le fun- 
zioni ; quando essi toglievano i soli emisferi cerebrali , 1’ animale 
assopiva , cadeva letargico , e senza facoltà intellettuali ed afletti- 
vc. Se invece mutilavano il cervelletto , lasciando interi gli emi- 
sferi , r animale restava privo della facoltà di muoversi , ma co- 
nosceva se stesso , c tutti i suoi sensi rimanevano attivi ed ope- 
rosi. Reti cita r esempio di una donna morta in età adulta di a- 
poplcssia , alla quale per vizio congenito' mancava il corpo callo- 
so. Questo difetto ccrebi’ale la teneva di uno spirito molto ottuso. 

Del resto però era molto bene nutrita , e i suoi moti erano cosi 
liberi e determinati , eh’ essa viveva del inesliej'e di portar robe 
da un luogo all’ altro. Per questi fatti , ed altri a mille che se I 
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uè potrebbero citare, abbastanza è dimostrata rindipendcnza fisio- 
logica delle funzioni del midollo spinale , alle quali noi abbuono 
congiunte anche tpielle del cei"velletto , perocché per le medesime 
spcricnze di Flourens resta oggi dimostratissimo, che quest'organo 
è il regolatore , il coordinatore dei movimenti che dal cordone 
spinale si distribuiscono alle masse muscolari della periferia orga- 
nica. È riuscito al iVlagendie di vedere de’ quadrupedi camminare 
all’ indietro, de’ volatili dirigere in un senso tutto opposto il loro 
volo , dopo aver loro amputato alcune parti del cervelletto. 

Se adunque questa parte del sistema nervoso devesi riguar- 
dare come r organo centrale del senso tatto e del movimento di 
translazione ^ è del pari lecito lo stabilire , che le impressioni 
sensorie del primo e del secondo , debbano essere sottoposte al- 
le sue particolari condizioni subbietdve , o di attività elaboran- 
te , per essere ridotte , la mercè di un processo , a quella uni- 
tà che contiene gli elementi di una specie più elevata d’ instin- 
ti , che confinano colle tendenze cerebrali per una parte ’, di- 
pendano e si connettano dall’ altra cogli appetiti viscerali , nel 
mezzo dei cpiali è collocata la conscienza empirica dello spa- 
zio , cioè della estensione e della resistenza dell’ obbiettivo esterno. 
Oltre gl’ istinti di tatfilità e di locomodlità noi collochiamo nel me- 
desimo sistema cerebello-spinale , anche l’ isdnto di riproducibili- 
tà. Negli animali vertebrad dove esiste un midollo spinale , qua- 
lunque espansione questo presentì alla sua supcriore estremità , 
può considerarsi come un cervelletto. Il bisogno- di cercare , as- 
salire e brancicare il diverso sesso , cioè di mettere in giuoco gli 
instinti di tatdlità e di modlità per la riproduzione , è proprio 
degli animali vertebrad. All’ hicontro negl’ infimi animali dove non 
esiste 'hè cervelletto , nè spinai midollo , l’ Irmafrodismo è più 
frequente. Dimostratìssimo è il consenso che esiste tra il cervel- 
letto e le pai-tì genitali , tanto nello stato sano che morboso. Nelle 
infiammazioni del cervelletto , secondo Serres , le partì genitali 
anche qualche tempo dopo la morte , conservano ancora tensione 
e turgore nel loro tessuto erettile. Negli animali bruti lo sviluppa 
maggiore della massa cerebello-spinale concorda sempre colla mag- 
giore attività riproduttiva. Quale sublime intelligenza non ammiria- 
mo noi nella natura , coll’ aver riunito in questo centro nervoso 
il senso della motilità , e quello del tatto , che potrebbe giusta- 
mente chiamarsi il senso afrodisiaco ! L’ uno non può stare senza 
r altro , e tutti insieme si afforzano per produrre quella tendenza 
affettiva che dìcesi amore sensuale , il quale è quell’ idtimo grado 
iperfisico , a cui può e sa pervenire il processo sensorio elaborante 
del sistema -cerebello-spinale : grado al di sotto delle tendenze su- 
blimi cerebrali , al di sopra degli appetiti nutritivi del centro gan- 
glionico. ^ 


Gli è sufficiente che per un solo istante ritorciamo gli sguar- 
di sopra noi stessi , esaminiamo il potere illimitato della nostra 
volontà per essere subito convinti della indepcndenza fisiologica , 
e della particolarità dei modi di vita della massa cerebrale. Qui 
le impressioni empiriche operate dal centro ganglionico e sjnnale si 
pongono in comunicazione con quell’ Io , che contrassegna all'uomo 
la sua indiridualità. Qui l’affinilà psicologica si liasforma in pensieri, 
in giudizi, in ragionamenti dell’ anima. Quindi partono tali decreti 
della volontà da dirigere, modificare c tenere in freno tutte le 
leggi delle tendenze istintive del centro ganglionico e spinale. Quel- 
r infelice maniaco , che per un eccesso di ambizione è dominato 
dalla sola idea di un immaginario potere , e che teme da tutti di 
essere avvelenato , si condanna ad un perpetuo digiuno , e con- 
culca e infine distrugge i provvidi impulsi della fame , e muore 
d' inedia ; quel demente che si è fitto in capo che le sue membra 
sieno fragili come vetro , condanna la sua vita ad un' assoluta im- 
mobilità : a Sqevola che si brucia dinanzi a Porseiìna una mano 
sul fuoco, senza dar segni di dolore , il senso tatto era al tutto 
soffocato da un esorbitante impeto di volizione : ed Origene che 
si fa mutilare i genitali per conservare la sua castità , spegne dap- 
prima coli un irresistibile volere ogni istinto di riproduzione. Adun- 
que r impero della volontà f della ragione , per il quale soltanto 
1’ uomo acquista la superiorità destinatagli dal suo facitore , si eser- 
cita esclusivamente nel centro cerebrale ; ivi dove ha sode la su- 
biettività , dalla quale ne partono i principali motori , che sono 
le facoltà intellettuali dello spirito. Il discorrere intorno a queste 
incombe ai metafisici. 

Vediamo pertanto come i poteri che emanano da quei centri 
anatomici del sistema nervaso da noi stabiliti nel pa.ssalo tratteni- 
mento , sono da considcransi egualmente distinti , e l’ uno dall'al- 
tro lin certo qual modo independenb'. Diciamo in certo qual modo, 
avvegnaché e il paio Vago tra il tronco gangliunico e il cervello, 
e le eminenze anteriori del midollo oblongaio tra il cervello e il cer- 
velletto e la spina , costituiscono quelli organi intermeiU di tras- 
missione e comunicazione sensoria , ' che ritornano poi questo si ' 
stema suddiviso , tripartito , alla sua unità di destinazione vitale. 
Le leggi della innervazione , e della connessione dinamica con- 
ducono a quest’ ultimo resultato induttivo le nostre considerazioni 
ed analisi sulla vita sensifera. 

Abbiamo detto più volte , nel corso di questo ragionamento, 
che à opera in tutti e tre i centri della innervazione per noi stabiliti 
un processo elaborante , quasi non dissimile da una assimilazione, 
da una secrezione , seguita poscia da un prodotto speciale , ossia 
escretorio: abbiamo- aggiunto che questa elaborazione, o processo 
sensorio, si opera so! materiale delle sensazioni. Ma qual è que- 


sfo matprìale ? Qual è insomma quel principio per mi il nervo fras- 
melle la sensazione ? Qual è il motore della sensibilità ? Le teo- 
l'ie delle vibrazioni , o del raggiinzainenio delle coifle neiTose , 
o<l anche delle oscillazioni molecolari «li esse non dicono oggi 
pili nulla. La funzione del sistema nervoso , non consiste in sem- 
plice movimento ; ma nella iissimilazione d’ una «jualche cosa , e 
nel prodotto speciale di qualche altra. Da Aristotele sino a Ciivier, 
i i>iù ragguardevoli pensatori hanno riconosciuta la necessità di 
ainmeltcì'e un fluiilo , di che i nervi sicno , o i conduttori o i 
produttori. Lamark ha pensato , che negli animali superiori esista 
una facoltà di svilupparlo , independentemente dal mezzo circumam- 
biente. Rolando invitato dalla teoria delle lamine del cervelletto 
del Illalararne , ha considerata la massa encefalica , come parago- 
nabile alla pila di Volta , e per conseguenza genitrice d’ un fluido, 
che egli ha appellato nervoso. Cuvier lo fa separare dal sangue. 
Calvani lo reputava un pr«xlotto escretorio della pia madre. La 
maggior parte però lo ritengono , non per un fluido speciale , ma 
per uno dei noti imponderabili , modificato da condizioni tuttorà 
ignote , e che presenta le più grandi analogie col galvanismo. Egli 
è certo intanto , che il solo sistema Neuro-muscolare è sensibile 
al fluido galvanico. Venne applicata dall' lire una pila di a6o di- 
schi alla spina cervicale , e al nervo, sciatico , nel fianco ad un 
decapitato , e produsse così le più violenti contrazioni muscolari. 
Applicandola al nervo frenico , ottenne una vera respirazione ; sul 
nervo sopra-orbitale , vide seguirne le più strane espressioni della 
fisonomia. Wilson Pliilip , «iopo aver sezionato il paio Vago , 
c sospesa quindi la chimificazione , e la respirazione , vide col 
galvanismo rianimarsi ambedue questi atti di vita. Edwards e Le- 
vasseur verificarono i medesimi sperimenti. V ha «ii più , che il 
galvanismo applicato ai nervi dei sensi , eccita le sensazioni che 
sono proprie di essi. Sulzcr fu uno dei primi ad avvedersi , che 
collo«»ti due metalli «iiversi sulla lingua , e fattili comunicare ir.- 
sieme , si eécitava la sen^zione del ss^ore. Collocando le due spi- 
rali della nuova macchina del Nobili , detta delle caiamite conivu- 
gate , r una all’ angolo interno dell’ occhio , 1’ altra all’ apice del 
dente incisivo della mascella superiore , e facendo agire la mac- 
china , si ha , tanto nel distacco , che nell’attacco del martello 
di essa , la sensazione della luce. Ed a ragione il Nobili si sor- 
prende , come il celebre Faraday non abbia ottenuto dalle cor- 
renti magneto-elettriche «pi^U effetti fisiologici tanto sulla rana che 
sulla lingua , eh’ egli ottiene sempre anche con picciolissime cala- 
mite. Infine è pur noto come i fenomeni dii èxosmosi e di endo- 
smosi scoperti «lai Dutrochet , e da lui applicati alla intera' fisiol«>- 
gia delle piante sebbene appartengano in parte alla capillarità , 
'«come Poisson ha dimostrato , derivano però nel resto , secondo 


il De Rive , da qualche forai eleurica. E tra i vegetabili le 
osservazioni dell’ Amici e dell’ Hercliel hanno mostrato l’ interna 
stnittura .della Charn , essere molto somigliante ad una Pila. Fra 
gli animali, la Torpedine^ V Anguilla tremula del A/in/wm, il gym- 
notus clectricus sviluppano fenomeni elettrici , dovuti ad un organo 
speciale che posseggono , molto analogo alla Pila di Volta. Nè 
vogliamo tacere , clic la ojànione che le funzioni della vita di- 
pendano da quella combinazione di forz^-he agiscono negli elet- 
tro-motori è sostenta da Ritter , Humboldt , Berzelius , Davy , 
Prokaska , Reil , Rolando , e da altri di eguale rinomanza. 

In mezzo a queste prove di fatto , e a questa concordanza dì 
pareri fra i moderni fisiologi , come non convenire nella esistenza 
di un fluido nerveo ? Certo è d’ altronde , che col mezzo di que- 
sta , diciamola ancora qmtesi , si giungono a spiegare i più ina- 
ravigliosi fenomeni della vita senziente , e si superano molte dif- 
ficoltà , che in altra guisa resterebbero inesplicabili. Desraoulins 
lia saggiamente avvertito , che i nervi cefalici e spinali , eccettuati 
r olfattorio e 1’ ottico , non sono continui all’ asse cerebro-spinale, 
ma soltanto posti presso a ([uell’ asse , in modo, che per eseguire 
le loro funzioni , è forza ammettere una trasmissione in distanza. 
Quindi Reil e Humboldt , in questi casi, si trovarono costretti ad 
ammettere un’ atmosfera nervosa ; ma ricorrendo alle proprietà di 
un fluido analogo all’ elettrico , che seguita pure ad agire , secon- 
do le ultime esperienze degli F.lettricisti , anche dopo aperta la ca- 
tena dei conduttori , il fenomeno è subito spiegato. On<le maggior- 
mente però essere invitati dalla ma.ssima probabilità ad ammettere 
un sifiatto fluido , come il generatore dei fenomeni della sensibi- 
lità , niun’ altra sperienza mi pare che tanto valga , (pianto ciuci- 
la del prof. 31arianinì , ripetuta molte volte in parecchi casi di pa- 
ralisie , da lui sottoposte , cd anche guarite col far passare delle 
correnti elettriche , lungo i nervi paralizzati. Dopo aver fatto scor- 
rere r azione del suo elettro-motore per più volte lungo i nei’vì , 
^^gli vedeva , che la sensazione dolorosa , non seguiva nel centro 
della spina lombare , che in seguito a un certo numero di sco.s- 
se. Una volta destata (picsta sensazione dolorosa , ricompariva in 
seguito di altre scosse , ma lasciando altri lunghi intervalli d’ in- 
sensibilità. Egli in questi accresceva anche il numero dei diselli 
del suo elettro-motore , e ciò non valeva a riprodurre la sensa- 
zione dolorosa , la quale , invece rinasceva dopo un certo tempo, 
con una scossa di forza anche minore. Ora , come spiegare qui 
colle sole leggi dello stimolo , questo fenomeno ? Se la condizione 
del nervo trovavasi debole , perchè non sentire lo stimolo dolo- 
ro.vo alle prime scosse ? se collo stimolare continuo delle scosse la 
sensibilità .si accrebbe , perchè una volta prodotto il dolore, non 
rinnovarsi subito alle scosse seguenti ; perchè tacere , quando la 
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forza dell’ eleth-o-molore era pii energica , e invece riprodursi , 
<{uando dopo un tempo , questa si rendeva ad arte più debole ? 
« Io dunque suppongo (dice il Mariamni) , die il fenomeno sia 
dovuto a ciò , che 1' elettricità messa in movimento ogni volta che 
H circolo si fermava , non passava immediatamente , e per intero, 
da un polo all' altro ; ina dipenda dal trattenersi del fluido , in 
qualche porzione nei nervi , o nel midollo spinale. Per effetto delle 
correnti successive , questa elettricità ritenuta si accumulava a tal 
punto , che gli organi nervosi non potevano più contenerla , ed 
allora si apriva impetuosamente un passaggio , atti-averso di questi 
organi , e determinava la sensazione dolorosa. » Dal che si rileva 
essere realmente un fluido , quello che scorre pei nervi , e vi de- 
termina la sensazione nell’ anima ; eh’ egli vi si accumula , vi si ferma, 
e che non passa all’ altro polo , se non dopo (aggiungiamo noi) che 
vi ha subito una certa modificazione. Probabilmente (dice Adelon), 
nell’ effettuarsi di ogni azione nen'osa , succede un (pialche cam- 
biamento nel fluido nen'eo. Gli è certo altresì , che la sensazione 
non è passiva ; perocché nè si effettua dopo la morte , e varia per 
lo stato di salute e dì malattia. Noi non riguarderemo pertanto i 
centri nervosi , nè come semplici serbatoi , nè come organi secer- 
nenti un fluido speciale ^ ma giusto sarebbe riguardarli come ap- 
parati elettro-motori , in cui un’ azione chimica darebbe luogo 
allo svolgimento di correnti continue idro-elettriche , c termo-elettri- 
che , che si aggirassero in tutto 1’ ambiente della grande sfera ner- 
vosa , promovendone per tal modo le funzioni , e modificandosi 
nelle masse o circuiti organici in guisa , da assumere una natura 
particolare. Sussisterebbero fra i motori interni di ifuesto sistema 
elettro-dinamico e la natura esteriore le stesse leggi , che sussi- 
stono fra i produttori interni del calore animale e il calorico dei 
corpi esterni. Reggerebbe fra i due imponderabili una affinità , 
una compenetrabilità , nello stesso tempo che l’organismo assume- 
rebbe una forza da rendere la propria temperatura (come avviene 
del calorico) in gran parte independente da quella esterna che 1^ 
circonda. Fra 1’ elettricismo organico e il fisico non vi sarebbero 
che varietà di modificazioni , come nella natura esterna tra il ca- 
lorico , il magnetismo , e 1’ elettricità. Quindi la legge d' identità 
non ne soffrirebbe punto, nel mentre che 1’esistenza e la natura mo- 
dificata dell’ elemento imponderabile organico verrebbe difesa da 
due validissimi argomenti, i.® Che il sistema neuro-muscolare es- 
sendo r unico che abbia recettività per l’ elettrico esterno , dà prova 
di essere organizzato e anche diramato in modo da subire un’ in- 
fluenza escluriva : questo non avverrebbe se la produzione di un 
elemento omogeneo non fosse un resultato dei suoi modi di vita. 
2 .® Che questo medesimo elemento per la sua particolare natura 
costituisce <(uella forza che ripara le modificazioui , che la cor- 
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tenie elettrica esterna tende ad indurre nel mentovato sistema, 
biella rana (dice il Marìanini in una loeinoria sulle alternative voi- 
Itane') benché uccisa da qualche teiniK) esiste una forza , die ri- 
para la modificaz.ione che tende ad indurvi la corrente elettrica. 
La quale fona trovasi poi nella massima energia nell' animale vivo. 
Ed il prof. Nobili inculca di tenere distinti dagli esterni quegli ef- 
fetti , che le correnti elettriche producono come interni entro le 
sostanze per cui passano. Perocché se la elettricità (egli dice) agisce 
sui corpi , i corpi reagiranno necessariamente sulla elettricità j 
ed un fenomeno elettrico sarà sempre un fenomeno misto, dovuto 
in parte al fluido elettrico , ed in parte al corpo sia considerato 
in massa , sia nelle singole sue particelle. Ciò posto , sarebbe forse 
soverehiamente ipotetico 1' avanzare nello stato attuale dei progressi 
elettro-fisiologici , che il materiale che rifonde le perdite del siste- 
ma sensorio è F imponderabile della natura esterna , il quale in- 
trodottosi per i cordoni nervosi , ossia per i conduttori di esso , 
subisca nei suoi centri medesimi , per il loro processo vitale atti- 
vo , che diciamo sensorio , quella tale modificazione ^ che lo ren- 
de subordinato alle leggi dell' animalità , senza che perda almeno 
nello stato sano gli elementi principali di affinità col fluido impon- 
derabile del mezzo circumanibicnte ? A ciò che dicemmo di sopra 
intorno al calorico , non si potrebbe aggiungere per ulteriore pro- 
va di analogia , che in ({nella maniera che F apjiarato pneumoni- 
co agisce still’ossigeno che egli trae dall’atmosfera, come il ven- 
trìcolo agisce sulla materia alimentare , che esso riceve dalla na- 
tura esterna , cosi F apparato sensifero , agisce sul fluido impon- 
derabile esteriore? Des.so ha dei circuiti di correnti proprie ; ma 
{(erchè queste non si esauriscano , litienc anche il potere di at- 
trarle dall’ esterno , di assimilarsele , di nutrirsene , restituendole 
poscia ancora , jier tutti quelli atti che costituiscono la emanazione 
sensoria. Tattoaduii({tie si ridiurebbe ad ammettere nel fluido elettrico 
la suscettività di modificarsi entro i coqri organici { e nelFammettcre , 
che questa modificazione una volta subita costituisse in lui una na- 
tura particolare , determinando la corrente propria , e risolvendosi 
nella forza accennata dal Marianini , che ne conserva F organica 
lolita , riparandola dalle modificazioni , che tende ad indui-vi la 
corrente fisica esterna. So che alcuni Fisici , non sentono volen- 
tieri a parlare di modificazioni , sotto la ({ual voce si asconde spesso , 
o F arbitrio , o la tro])pa ignoranza. Ciò nondimeno , la modifi- 
cazione delle correnti eletti'o-chimiche, la vt;ggo provata dalle spe- 
l'ienze del Nobili, riguardanti la diversità delle apparente di Prie- 
stley , che si producono ad ambedue i poli. Le sostanze metalli- 
che diversificano dalle vegetabili , le vegetabili dalle animali. Le 
a[>{tarenze, che il Nobili ottiene al polo positivo, dalla decomposi- 
zione delle sostanze animali e vegetabili, sono in generale molto 
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più belle , • vivaci di quelle , che sono prodotte dalle soluzioni 
chimiche. Sarà questa (egli dice) , una nuova linea di demarca- 
zione , da tirare fra la natura organica , e la inorganica. Il colo- 
re, ravviva anch’ esso l’aspetto delle apparenze elettro-chimiche , e 
ne ravviva sovente i colori in modo che sorprende. Ne’ vegetabili 
v’ ha una grande differenza , fra le apj)arcnzc eletlro-chiniiche dei 
succhi delle foglie , da quelle dei succhi delle radici. Ora , non 
sono queste altrettante modificazioni ? Che i .corpi organici , quan- 
tunque attraversali da un medesimo fluiilo imponderabile , inducano 
in esso una (jualche modificazione , lo provono i riferiti esperi- 
menti. E come s’ incontra nella corrente elettro-chimica , ^dei corpi 
considerati in massa , cosidatta modificazione ; cosi vi è ragione 
da dedurre, che altrettanto possa avvenire fra centro e centi-o , 
del sistema nervoso. I fenomeni fisiologici fra loro diversi , che 
partono da cpiesti centri , ne sono un argomento in favore. E co- 
me , le cause esterne influiscono sul modificare le apj^arenze elettro- 
chimiche , cosi le interne cause , e massime le morbose , faranno 
altrettanto sul processo elettro-chimico , degli apparati nervosi 
princii>ali. 

Ma dei fluidi imponderabili del mondo esteriore, (piale sarà 
quello più affine alla vitalità del sistema neuro-muscolare ? Luce , 
calorico , fluido galvanico , elettrico , o magnetico ? Il Volta già 
stabili , che tra il fluido galvanico e 1’ elettrico , non vi era di- 
screpanza. Oggi il Nobili accarezza l’ opinione , che tutte le cor- 
renti possano ridursi a Termo-elettriche , e che il calorico sia il 
principale elettro-motore. Dopo le scoperte di Oersted e di Ampè- 
re , ella è anche dimostratissima T identità del mugnetistno colla 
elettricità. I vari e sorprendenti fenomeni di analogia, che hanno 
ottenuto i fisici moderni , tra l’ uno e 1’ altro dei suddetti impon- 
derabili , li hanno infine condotti a pensare che essi non sienp , 
che le diverse sembianze d’ una materia eterea , che riempie l’U- 
niverso , e le di cui modificazioni costituiscono la luce. Come luce 
della vita riguarderemmo anche noi im etere nel picciol mondo 
dell’ umano organismo , e diremmo pertanto , che ([uesto etere 
esterno , modificatosi per varie guise , nella natura bruta , va poje^” 
a ricevere un’ altra mcxlificazìone entro i corpi della natura vì\4ti- 
te , e si converte in essi , in tpiel fluido , che chiameremmo vo- 
lentieri Etere iierveo. Quindi le principali affinità etiologiche del 
sistema senziente colle cause esterne , tanto di vita che di malat- 
tia , saranno con tutti quei principi imponderabili , ne’ (juali si 
svolge l'Etere fisico del mondo esteriore. E siccome ne’vari cen- 
tri del sistema senziente , esso si modifica per isvolgersi in una 
triplice maniera di sensibilità ^ così pure debbono essere divisi ì 
modi dell’ affinità sensoria cogl'imponderabili della natura esterna. 
Campo maruviglioso c infinito di contùdeiazioni e di ricerche! fio 
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dove non si estendono le relazioni dell' umano organismo! Quello 
spirito medesimo , che rinserrato entro il carcere della vita, non 
può raggiungerle tutte , nemmeno col potere della fantasia , a quale 
altezza però egli non si slancia sulle ali della speranza ! Vedere 
questa immensa concatenazione di rapporti, non è dato che ad Uno 
solo. Anche il passo d’una formica, diceva Lomonaco, pesa sulla 
superficie della terra. All’ occhio dell’ Eterno , che misura d’ uno 
sguardo tutto il miracolo della sua creazione , forse la forma di 
un fiocco di neve che cade sulla cima delle Alpi , ha qualche ana- 
logia coir embrione di un essere animato. 

LEZIONE QUINTA. 

Patologia generale del sutcìna nervoso , e prima dei tipi originari 
e semplici del suo stato patologico. 

Quella parziale e isolata maniera di costruzione anatomica , 
colla quale la natura ha commesso e diviso i principali tessuti del- 
r umano organismo •, quei diversi modi di azione e di funzioni vi- 
tali , che la fisiologia contraddistingue come propri di questo o 
di- quel sistema organico; quella independenza fisiologica, che non 
solo tra sistema C sistema , variamente nella sua tessitura atteggia- 
lo , ma tra i centri diversi di un medesimo sistema organico si 
osserva, ci mostrano ad evidenza, che anche nello stato morboso 
della macchina sussister deggiono dei poteri superstiti fisiologici , 
che mantengono ancora vivo e permanente il legame che esiste tra 
lo stato sano e il morboso. Egli è sulla somma di questi poteri 
superstiti , e sulla importanza vitale del sistema organico d’ onde 
partono, che anche di mezzo allo stato patologico il più dilTuso, 
si traggono spesso i più giusti criteri sul prognostico ; si misura 
sopri essa la (juantità d’azione medicamentosa- che saià la macchina 
per sopportare , amministrando un rimedio: ad essi si riportano 
finalmente i sintomi attivi , le salutari metastasi e le crisi , l’ in- 
sieme de' quali movimenti ed operazioni organiche simultanee allo 

* to morboso , che noi cltiainetemo poteri superstiti fisiologici , 
;evasi una volta , forza medicatricc della natura. 

Esistono adunque non rapporti speculativi , ma di fatto, che 
legano lo stato patologico al fisiologico , c per conoscere come 
quest’ ultimo devii dalle sue leggi e precipiti in quello , il vero 
punto di partenza per le ricerche sarà, quello stato semplice e nar 
turale , che meno si discosta dallo stato sano; dove cioè lo stalo 
morboso non valendo a deprimere ed oscurare affatto i poteri su- 
perstiti fisiologici , lasci , direi qua.si , travedere la maggior piule 
di quelle trame che tuttora lo legano a sanità , c quei modi prin- 
cipali , se non lutti , per i quali essa può ottenere colle forze 
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proprie , ccl ottiene in fatti di ristabilirsi. Di tal modo le nostre 
(.■onsideraùoni patologiche partiranno da un vero di fatto , e non 
da sj)eculazioni teoretiche: cosi la natura sarà interpretata, imitala 
nel suo puro e vero linguaggio, e non saremo noi che le imporr 
remo una lingua j>erchè ci parli a modo nostro. Senza fissar bene 
il punto di partenza nell’ indugine di qual si. sia Tesi dell'umano 
sapere, a nulla valgono le applicazioni le più ingpgno.se, le com- 
mettiture le più artificiali, di (|ual sia metodo filosofico nell’ in- 
terpretare la natura : e in medicina non basta il gridare e l’ in- 
culcare che si deve partire dai fatti ; se prima non si dicliiara f|uali 
siano que’ fatti , che abbiano in se tutti i caratteri po.ssibili del 
vero , e che sieno la più pura , la più semj)lice , ed in.sicme la 
più facile combinazione e concatenazione di fenomeni morbosi da 
studiarsi e da interpretarsi. Non è egli dal più semplice al più 
composto , che noi dobbiamo salii-e coi polei'i della nostra mente? 
non è essa la natura , 1’ eterna maestra di ogni umana arte ? e 
non è vero che dove essa è più semplice , ivi più visibili , più 
aperte sono le sue leggi? Per interpretare i fenomeni meravigliosi 
dell’ intendimento , il metafisico comincia dall’ atto semplice della 
sen.sazione : per istiidiare le leggi che muovono i corpi , il fisico 
comincia dal fenomeno naturale ed ovvio della caduta de’ gravi : 
per penetrare neH’interna composizione molecolare di essi, cono- 
scerne e variarne le combinazioni , il chimico incomincia dall’atto 
meccanico della triturazione 5 e cosi di ogni altra umana scienza 
ed arte. Ma qui io leggo nel pensiero di alcuni di voi: e non si 
fa il simile in medicina ? non si parte anche qui dal fatto della 
malattia ? 11 dire di tal modo è tanto generica espressione , come 
sarebbe il dire che il fisico parte anch’egli dai corpi. L’immensa 
serie e varietà delle amane malattie fonna l’ oggetto del nostro 
studio ; ma per trovare il piuito di partenza il meno fallace , non 
basta il partire da una malattia qualun(|ue. Kgli è pur vero , il 
convengo , che la maggior parte de’ dottrinari in medicina , seb- 
bene abbiano riconosciuta forse questa verità , che tra le malat- 
tie che dovevano servire di punto di partenza per la interpreta- 
zione dello stato morboso , era mestieri operare una scelta , 
dimeno è innegabile del pari , che lianno sempre adoperato per 
iscandaglio di f[ucsta scelta medesima quei principi speculativi e 
teoretici , che si erano innanzi prefissi. Hanno tentato con questi 
la natora della malattia ; e tjuindi hanno dcilotto principi , che 
applicando poi ai fatti seguiti in addictiv) , li hanno interpretati e 
giudicati a modo di (pielli. Hanno in t|uesto loro procedimento 
udopei-ata aneli’ essi l’ analisi c l’ induzione j e talora anche con 
tutto il rigore del metodo. Ma perchè hanno veduto poi talora fal- 
samente , e semjire al certo non abbastanza nel fatto? Perchè nel 
partire da questo , lianno scandagliato il i>unto di partenza coll* 
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enticipaztoiii teoreticlie , hanno forzata coir arte la natura , e ne 
lianno adulterato il linguaggio, talché questa non poteva più dire 
a loro la verità : e se anche attraverso dei loro tentativi questa 
pur parlava in modo da essere intesa , non lo era più in (juan- 
tochè lo sperimentatore prevenuto doveva sempre inchinare Jiiù- fa- 
cilmente ad attribuire i salutari eflTetli ai tentativi praticati , che 
non all' opera della natura medesima. Qual è adunque il sentiero 
segnato dai più famosi institutori di teoriche de’ nostri giorni ? Ci- 
mentare l’azione de’ rimedi sopra malattie d’indole conosciuta: 
cimentare la natura d’ una malattia con rimerli d’ azione conosciu- 
ta. Questo è il circolo entro al r(uale si aggira il metodo ll:»so- 
riano : aggiungete il concetto idealistico della mistione organica , 
e nel medesimo circolo vedrete aggirarsi il metodo Bufaliniano : 
aggiungete la parola irritazione , significativa di uno Uato morboso 
in genere , e del medesimo panno vedrete vestita la dottrina di 
Broussais : fate caso da ultimo della supposta attitudine di alcuni 
rimedi , di destare fenomeni simili a quelli di certe malattie nello 
stato sano , e vi apparirà tra i medesimi limiti rinserrato anche il 
sistema di Hanhemann. In tutti questi sistemi voi trovate il fram- 
auschiamento dell’ arte in quei fatti medesimi , da cui debbono jtai^ 
tire le regole di essa : l’ arte cioè in tutti incomincia prima , che 
la natura le abbia mostrato le regole del suo procedere con sicu- 
rezza : queste regole mancano , e Rasori e Broussais le prendono 
c le innestano col fatto dei fenomeni dell’ eccitamento ; Bufalini , 
riconoscendo questa fallace , crede trovarle nelle alterazioni del 
misto , ma perchè qui non si vede nulla , non sa dare anch’ egli 
altra regola che il criterio a iuvantibtis et lacdentibiis^ il quale poi 
non significa altro che il punto di ]>arlenza è anche per lui la 
malattia mischiata coll’ arte : Hanhemann , in questo immisclùa- 
mcnto invece di vedere 1’ azione de’ contrari , vede ((uella de’ si- 
mili , e se ne illude’ a segno di proporre un sistema, dove il ture 
moltissimo ecjuivale al non far nulla. Per le ([uali considerazioni, 
che se qui ne fosse il luogo si potrebbero applicare a tutti i siste- 
mi di medicina da Tessalo sino a Brown , egli è chiaro, mi sera- 
1 ^^ , che gli errori in che caddero nel teorizzare que’ rispettabili 
ingegni che ti precedettero , non dipendono dal non avere usato 
lutto il rigore dell’ analisi , come pretende il Bufalini , ma dal non 
aver conosciuto nè fissato innanzi l’oggetto primitivo su cui ella 
doveva esser j>raticata. Essendo tutti partiti dal fatto mischialo col- 
1’ arte gl’ indicati sistemi , non potevano sortire che una fortuna 
limitata , vale a dire durevole in clinica entro alla sfera soltanto 
di (|ue’ fatti , che si trovano per avventura in corrispondenza con 
«juello , preso per norma del sistema medesimo. Dunque piuttosto 
che teorie dello stato morboso , la storia della medicina non ci 
prcscula finora che teorie innalzale sopra una data malattia curata, 
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che è quanto (lire irnmischiata coirozione di certi rimedi. Le in- 
terpretazioni di questi fatti , da quale altro fatto prendevano la 
norma loro per esser giuste ? O non esiste altra base sperimentale 
in medicina che il fatto della malattia tentato e mischiato co' rime- 
di j ed .allora per interpretarlo e cercarne de’ giudizi patologici è 
giuoco forza di valersi di principi teorici innanzi a lui immagi- 
nati. In altro modo ogni fatto .resterebbe isolato. La base empi- 
rica della scienza si limiterebbe a non insegnarci altro se non che 
cento mali guarirono con cento rimedi fra loro diversi , e la 
scienza non guadagnerebbe che un estesissimo alfabeto , senza tro- 
var mai r arte di comporne una parola. Se adunrpie non esistes- 
sero altri fatti in medicina che il cosi detto fatto clinico , il de- 
stino della scienza sarebbe inevitabilmente diviso tra il cieco em- 
pirismo , e Ita im indispensabile idealismo teoretico. £ se qiusti 
altri fatti pur esistono , nell’ esame dei <|uali non solo non è ne- 
cessario di esser guidati da anticipati giudizi immaginar! , ma in- 
vece sono essi dove noi facendola da puri osservatori , e non con- 
sultando che la natura lasciata alle sue spontanee operazioni, e non 
tormentata dall’ arte, desumiamo le prime sorgenti per la interpre- 
tazione di que’ fatti , m quali , o fu applicata da altri , o vuol es* 
ser applicata da noi , l’ arte terapeutica 5 è agevole Tesser persuasi 
e convinti , della necessità di ricen;arli, e di farsi indietro sin so- 
pra essi, per prenderne sicma norma alla intelligenza delle leggi 
dello sluto morboso. • 

Ogni atto, ogni funzione oiganica nello stato sano tende alla 
propria conservazione. L'alto esalante del grand’organo della cute 
e della mucosa delle vie respiratorie tende ad equilibrare il pro- 
cesso di nutrizione ; colla espirazione si mantiene il chimismo della 
eir.atosi : colla attività di tanti organi escretori si bbera la mac- 
china di tutte le superfluità, tenendo in continua armonia il com- 
mercio fra sè stessa , e il inondo esteriore ; e la stessa emana- 
zione sensoria , per la (piale ella si e(|uilibra nella ([uantilà dcl- 
r etere nerveo che la mantiene, tende pure allo stesso fine , la 
mercè della voce, della parola , delle espressioni degli affclti, e della 
mimica: tantoché dalla nccessilìi di cpicsta emanazione fuori di^Ml 
stessa , c col mondo morale esteriore , si desume meglio che da 
ogni altro argomento , T indole naturalmente sociale della umana 
sjiecie. Nello stato morboso , si spengono forse tatti (luesti poteri 
fisiologici ! si distnigge totalmente quella legge benefica di com- 
pensazione per cui la natura in mancanza dell’ officio di nn or- 
gano , supplisce con quello di un altro ? Certo che no. Anzi in 
alcuni stati morbosi, ella presenta in ciò degli sfom, delle attività 
appena credibili. Quanta delicatezza nel tatto non acquistano i cie- 
chi: qual mimica energica non si asserva nc’ sordi e muti : quale 
precoce sviluppo di facoltà intellettuali nei rachitismo deli' infan- 
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zia! Lo stato d'infermità adunque, come di sopi;a indicammo, con- 
serva più o meno di questi poteri fisiologici. Dove essi saranno 
in maggior copia e più attivi ? certo dove meno forte , ossia più 
semplice , sarà lo stato morboso. Dove questo manterrà ancora 
più visibili i rapporti con quello ? al certo dove meno il primo 
si discosterà dalle leggi di sanità. Dove saranno più aperte e più 
incontrastabili le maniere che questi poteri terranno , sia ,di com- 
pensazione , sia di emanazione fisiologica , per ritornare T orga- 
m'sma allo stato sano ? certo in quelle dove esse sono in maggior 
numero , e più prosciolte nelle loro attività. Dove noi potremo 
attribuire assolutamente a queste attività il proscioglimento della 
malattia ? certo dove esse agirono Ubere e spontanee e dove oiuu 
rimedio deU' arte colla sua azione , o le sovvenne o le interrupp> 
pe. Questi adunque e non altri sono i modelli , i tipi primitm 
dello stato morboso , questi e non altri sono que' fatti che cosli- 
Utuiscono il sempUce e più naturale punto di partenza , alle inve- 
stigazioni patologiche , come per ogni altro sommo genere di mor- 
bi , cosi, eziandio per quello delle nervose afiezìoui. Abbiamo cre- 
duto opportuna di particolareggiare alquanto questo argomento della 
necessità di ritireu'si indietro fino ai fatti deU' Empirismo puro , per 
trovare la vera e prima base sperimentale della scienza ; e perchè 
gU è. nuovo , e perchè non ci sembrava facile il condurre nella 
nostra sentenza le odierne menti ottenebrate dal consueto si^ptifi.- 
calo , che sì dà alla parola fatto in medicina. 

Tutti abbiamo bisogno di dpi di confronto , per inter(>etrare 
giustamente i fatti. Fermi nel nostro principio , che questi tipi deb- 
ba somministrarceli prima la nàlura , e poi 1’ arte, c che <piesta deb- 
ba essere cimentata con quelU , vedremo ora se il sistema nervo- 
so nelle sue aberrazioni dallo stato sano ce ne presenti di taU , che 
possano servire di luce tdla cUnica tuttor tenebrosa , deUe sue ma- 
lattìe. 

11 modo il più semplice di esistere della Neurosi è quello del- 
la Neuralgia , dove cioè eUa si manifesta per dolore acuto circo- 
scritto a qualche tratto dé’cordoni nervosi. Una forma la più scm- 
^1^ della Neuralgia , è quell' indolenzimento , quel crampo che 
iWeste le masse neuromuscolari delle estremità , quando si teime 
a di lungo in situazione disagiata ed immobile , alcuna delle me- 
desime parti. Interrotto per alcun poco così il circolo nervoso , 
nasce nei cordoni suddetti una specie di cteroidèsi o congestione 
di etere neiveo ; le estremità nervose cutanee si paralizzano , s’in- 
gorgano i capillari , e destano un senso molesto di foraucohimen- 
tu e di prurito , che soddisfacendolo con una forte e ripetuta con- 
fricazione , r etere ncrveo, affluisce di nuovo alla cute , si dissipa l’e- 
leroidèsi , e i muscoli riprendono la loro elasticità , la loro liber- 
tà di azione antagonìstica , c cessa la Neuralgia. — 
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D«lle Neurosi che attaccano a grado a grado tutto il sistema 
senziente, facendosi centro del tronco ganglionico , ci porgerà esem- 
pio la Nostalgia. Questo amore del natio loco , che tanto a’ impos- 
sessa deir animo degli abitatori, specialmente delle montagne , do- 
ve 1' uomo per lo più isolato , e costretto' a confidare i suoi affeU 
ti ai fiumi , agli alberi , ai macigni che lo circondano , converten- 
doli nella sua fantasia in altrettanti esseri viventi , si fa causa in 
questi infelici , allontanati che sieno dalla loro patria , di afianni 
morali co^ cupi e laceranti , che cadono infine in malattìe nervo- 
se di ogni piu strana forma. Anoressie e dispepsie invincibili , an- 
nunziano una stabilita ipocondriasi; noia, tristezza , inazione, moti 
convulsi, paralisie, estasi , nelle quali ricordano enfaticamente le lo- 
ro boscherecce canzoni , li tramenano in uno stato il più impoì^. 
nente e pernicioso dì disarmonia sensitiva. Maggiori forze acquùt» ’ 
la Nostalgìa , se la violenza , più che il bisogno , gli staccò mX 
loro cielo, e se servono nelle milizie. Una tendenza irresistibile 
li spinge alla diserzione. Non valgono altri rimedi che il ritorno 
in patria. Ottenuto questo , l’ innervazione ritorna al suo armonico 
ritmo , e la salute si ristabilisce. ' 

Una forma la più semplice della Neurosi che ha sedè nel cen- 
tro cerebellospinale , ce la ofirono que’ movimenti di tensione opi- 
stotonica , che dopo il sonno ci costringe a dare al tronco., un 
accumulamento di etere nerveo , fattosi , durante quello , ne’ fa- 
scctti anteriori e posteriori dello spinai midollo. Lo sbadiglio è qui 
come un mezzo escretorio della eteroidesi de’ nervi flessori , lo sti- 
racchiamento opera forse altrettanto negli estensori , e rianima le 
forze ^antagoniste delle masse muscolari che nel sonno intorpidirono. 

E pur notissimo il fatto avvenuto nell’ ospedale di Harlem al . " 

sommo Boerhaave , che potrà valerci qui di esempio delle Parae- 
stesie , che invadono il tronco cerebello-spinale. Trattavasi di mol- 
te fanciulle che atterrite dalla vista del parossismo di un epilettico , 
contrassero anch’ esse , 1’ una dopo 1’ altra , ripetuti attacchi di epi- 
lessia. Boerhaave avvertendo sagacemente alla cagione , chè Darwin 
ha poi chiamato l’ imitazione sensitiva , non si valse d’ altro rune- 
dio che di contrapporre un afletto ad un altro. Minacciò 
care ferri arroventali alla prima che ricadesse , . e con . 
di dissipare la fissazione e quelle spaventevoli sue consopà****®- 
Ora , a proporre un esempio di Neurosi con selle nel centro 
cerebrale , ci varrà un caso , fai i moltissimi che narra il Tissot , 
osservato da lui medesimo ; ma prima diremo della forma più ^ sem- 
plice , che presenta la funzione cerebrale nelle sue alterazioni. Ri- 
cercandola ne' suoi fenomeni mentali, ella va soggetta ad im certo 
antagonismo fra le idee. Se noi ci stanchiamo lo spirito sopra un 
capitolo di Eulero , vale a rimetterlo in energia il passare alla let- 
tura d’ un canto di Dante-| o d’ ima novella del Boccaccio, «t lo 
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» ho più volte notato nel delirio , a idee tetie e spaventose di 
)» eccidi , di stragi, di morte , succedere idee gaie e festevoli , e 
» in queste sciogliersi il vaneggiamento. Vedete lo stato della men- 
)) le di Saul , come ce lo rappresenta 1’ Alfierì, e notate come l’ar- 
» pa di David lo va secondando , ora col suono di guerra , ora 
» colla soave melodia della pace. F, Patol. Jnduttwa p. 225 ». 
Ma veniamo al caso, che ci riferisce il Tissot. 

Un individuo è colto da apoplessia. E già pronto il fleboto- 
>mo per salassarlo , si è anche chiamato il farmacista coi senapismi 
per apporgli alle piante de’ piedi. AccoiTe il Tissot , . e nell’ entra- 
re nella camera , sente mi fortissimo odore di muschio , che poco 
manca , che non ecciti anche » lui una vertigine. Ordina tosto , 
che r infermo si trasporti fuori della sua camera e di quell’ acu- 
tissimo odore. Di li a non molto , i sintomi di apoplessia 1’ un do- 
po r altro dispaiono , e il fle'botomo e il farmacista , si lilirano ino- 
perosi. Il sommo Newton , avendo estesa la sua robustissima men- 
.te sino ai confini dèli’ universo , tanto infine le si alterò , ch’egli 
divenne tetro , malinconico , e quasi fatuo. Non fu debitore della 
sua guarigione a nessun rimedio. Fu solamente 1’ interessamento 
afTettuoso , che presero di lui i suoi amici , col non lasciarlo mai 
solo , col distornarlo dalle sue profonde contemplazioni , per rtiez- 
zo di lieti e variati ragionari , che reslitui alle scienze e alla file- 
sofia queir eccelso intelletto. 

Come dunque , prima del fatto clinico della malattia infiam- 
matoria , curata con copiosi salassi , e forti rimedi andflogislici , 
esiste il flemmone cutaneo che suppura da se , e da se si risolve ; 
esiste r ingorgo pneumonico , epatico o cefalico , che con sponfr- 
nee emottisi , o flussi emorroidali , o epistassi per sè medesimi 
guariscono ; come prima del fallo clinico , del reumatismo curato 
con salassi , con bagni , con antimoniali e sudoriferi d’ ogni ma- 
niera esiste il fatto più semplice d’ una febbre catarrale , che pro- 
cedente da retrocesso traspiro , col semplice tepore del letto , la 
^rta e r ac([ua , prorompe spontaneamente in sudore copioso , e 
s^ftissipa ; come prima del fatto, clinico di una ipostenia, o qual 
meglio SI direbbe ipotrofia , trattata con ogni maniera di stimoli 
farmaceutici , esiste quello patentissimo deli’ inedia per lungo d:'- 
giuno , che solo la mercè di sostanze ulibili , a grado a grado ac- 
cresciute si dilegua : come innanzi al fatto clinico delle cachessie 
curate Con marziali , con ac(|ue minerali , con cltM’uri , con ester- 
ni eniuntorì ,. esiste quella semplicissima prodotta dà aria corrotta, 
che il passaggio ad un’ aria più ossigenata e più pura suol dissipa- 
re 5 cosi innanzi , il fatto clinico delle Neurosi trattate con stri- 
cnine, morfine, ed ogni altra maniera di narcotici , e antispasmo- 
dici , e con bagni , e con elettricità , e con agopunture , esisto* 
no i mentovati fatti , ai quali se ne poticbbero aggiungere mille 
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Bitri , in cut i poteri superstiti fisiologici dell’ istesso sistema sen- 
ziente , valsero da se soli a restituire i centri affetti allo stato pri- 
miero di armonia , e di salute. 

Moi intanto , apprendiamo da questi fatti di Tfeurosi , che la 
natura ci presenta nella sua semplicità , che esiste in essi una se- 
rie costante di rapporti , fra le cause che li promossero i sintomi 
loro , e le maniere che tennero nel loro prosciogliei'si , e che tutto 
si aggirò nella sfera anatomico-fisiologica del sistema afiètto. Di tpii 
aj>prendiamo altresì , due altri criteri importantissimi , l’uno ri- 
guardante il tipo delle cause per la loro riduzione , 1’ altro il ti- 
po terapeutico , ossia quello de’ rimedi , per la loro azione elet- 
tiva. L’ intermedio de’ sintomi può somministrarlo , e lo sommini- 
stra in fatti inalterabile 1’ empirismo clinico. Questo tipo interme- 
dio però , a nulla vale se non è afibrzato nel suo significato dia- 
gnostico dagli altri due. Ma il tipo terapeutico , dovendo essere 
materia d’ altro ragionamento , qui non parleremo che del tipo etio- 
logico, e della sua più costante affinità col sistema e la funzione 
affetta. 

Allorché si parla di una Neurosi , la prima idea che si af- 
faccia alla mente è quella , eh’ ella sia originata da cause morali. 
£ nel vero , chi ha familiari i libri di pratica , intorno a siffatte 
malattie , chi da molto tempo si aggira tra l’esame , e le cure tli 
simili casi morbosi , dovrà convenire che i due terzi delle malat- 
tie de’ nervi dipendono da ciò che dicesi comunemente patema di 
animo. Per stabilire empiricamente un principio di affinità fisiolo- 
gica tra una causa remota , e un processo vitale dell’ umano or- 
gànismo , debbono esservi tre fondamenti principali, i .“ Che i fat- 
ti dell’ empirismo puro , si presentino completi e semplici , allor- 
ché dipendono da quella data causa. a.° Che la maggior parte dei 
rasi , che per sintomi somigliano a quello designato dal puro em- 
pirismo, dipendano pure dalla stessa cagione. 3.” Che si presen- 
tino essi in modo endemico , dove naturalmente sia comune , e ine- 
vitabile a molti la stessa causa , od altre a*lci somiglianti. I <h^ 
primi fondamenti restano già comprovati dalle cose innanzi Si5R)r- 
se. Ci resta a parlare del terzo , e a dimandarci in sulle prime : 
esistono malattie nervose endemiche ? In genere si può stabilire 
che le regioni equatoriali , le meridionali , i climi caldi insomma, 
più abbondino di nervose affezioni ; ne hanno anche a preferenza 
dei calcarei, i suoli vulcanid. Dove insomma , sono piùtomuni, 
più imponenti , e più spesse le meteore termo-eletuiche , ivi più 
spesseggiano eziandio le alterazioni dell’ apparato sensifero. Ella è 
la sola innervazione che sostiene ne’ climi caldi , e si oppone con 
moli contrattivi a quelli espansivi , indotti dall’eccedente calorico , 
e rìfrena per essi la denutrizione , che soverchia si esercita in un 
continuo traspiro. E ad onta di quest» azione continuata della in- 
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nervazione , Europei passaiulo nelle Indie Orientali e nell’ 
melica , perdono la metà delle loro forze vegetative , secondo le 
osservazioni di 0%i<-do , di Hurrara , confermate anche col dina* 
momelro da Coulomb. Questa preponderanza d’ azione nervosa , 
passa con facilità allo spasmo , e all' eretismo. Endemica è la pa- 
ralisi nel Malubar : endemico il telano nelle Antille : la Corea 
nell’ isola di Giava e nella Carolina meridionale , e il Tarantismo 
in Sicilia, hanno pure il carattere dalla endemicità. Nel Madagascar, 
nel Sennaar , e nell’ Abissinia , sono comunissime e quasi entle- 
miehe le Epilessie, secondo le relazioni di Vandermond , di Schew, 
e di Bnissel. Alla medesima causa si riportano pure tutti i feno- 
meni di esaltazione nervosa dello stato sano , che in questi popo- 
li si osservano. Essi sono di uno spirito iperbolico , come dice il 
De Renzi , tendente al maraviglioso , capace di portare colla 
meditazione le idee alla massinlh esagerazione ; le passioni vanno 
air estremo , lo sviluppo è precoce , intempestiva la pubertà , poco 
il sonno ,.e lunghe , e quasi morbosamente continuate le veglie. 
L’ atmosfera in queste regioni è sempre sopra» s- rica di elettrici- 
tà. V i spirano venti assolutamente elettrici. Tali sono THarmatan, 
nella Guinea e nel Senegai ', il Chamsin , nell’ Egittq ; il Sanutm, 
nell’ Arabia. Egli è pure ne’ climi cal»li , dove la vegetazione è ec- 
cessivamente 'orgogliosa , e dove la evaporazione operata dal. ca- 
lorico sul suolo , è massima e perenne. Ora se è vero , che la 
vegetazione e la evaporazione , come dice Puilliet , sono le due 
grandi sorgenti della elettricità atmosferica ^ a »|uesta più che al 
calore , o per lo meno a un fluido termo-elettrico , dovrà unica- 
mente ascriversi la causa topogi’afira delle Neurosi endemiche, su- 
periormente accennate, ftfa 1' influenza del sistema nerveo , come 
già ved<mtimo , consiste nello sviluppo e nell’ impulsione , verso 
le diverse parti, d’ un fluido analogo alla elettriàtà , tanto nel suo 
andamento , come nella sua maniera di trasmissione, e nella .sua 
azione. Venne , non ha guari , confermato (dice Guerin de Ma- 
^ers) , che negli accessi epilettiri , sviluppansi dei fenomeni elet- 
Quelle scosse convulsive , le quali , vedute si sono in certi 
casi patologici , determinate nei molati , dal solo avvicinarsi di un 
dito di persona straniera , non risultano forse da una corrente di 
elettricità fra i due individui ? In alcuni casi di Neuralgia, ac- 
cessi si TÌproducono con tutta la rapidità dell’ urto elettrico. I 
(juali fatti piucchè abbastanza dimostrano , che un’ altra causa ge- 
neralis.siraa e diretta, e come i patemi dell’ animo , tutta affine e 
iniincdcsimata colle funzioni del sistema nerveo , è l'atmosferica e- 
Icttricilà. E che abbiano un simil modo di operare ([ueste due 
granili caase , si vede dallo scambiarsi l’ una nell’ altra , riprodu- 
cendo -sempre lo stesso efletto. Una Neurosi per esempio , deri- 
vata da cause morali , c già stabilitasi nell’ apparato sensifero , 
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gli è facile Tederla riprodarà cd inasprirsi all” awicinars! dì nn 
temporale, soHo il soffio de’ Tenti sciroccali, ed anche periodica- 
mente invadere co' suoi parossismi , a norma delle fasi elettro-ma- 
gnetiche ne’ solstizi , o negli equinozi , le quali chiamiamo influen- 
ze cosmo-telluriche. 

Se da queste cause generali delle endemiche neurosi vogliamo 
discendere alle particolari , che non di rado le sviluppano come 
sporadiche , vedremo che primeggiano sopra tutte le altre quelle, 
che svolgono maggior intensione di rapporti elettrici cogli organi. 
A che altro che a questi rapporti medesimi ascrivere 1’ esorbitante, 
r universale attività che destano nella innervazione certi medica- 
menti a menomissime dosi ? Il Morrichini , parlando della grande 
energia d’ azione che determina una sola goccia d' olio di Croton, 
non ha potuto che attribuirla al suo rapporto elettrico col simpa- 
tico addominale. Se pochi grani' di stricnina valgono a destare 
nel centro cerebello-spinale i sintomi del tetano , se un duodeci- 
mo di grano di morfina, un grano d' oppio manifestano una forte 
azione sul sisteii v cerebrale , la mia ragione si appagherà meglio , 
si renderà una più soddisfacente spiegazione del fenomeno , se io 
ricorro al loro rapporto elettrico con questi centri nervosi , di 
quello che se li ripeto dal loro semplice controsdmolarc. Ma tutti 
gli agenti narcotici , gli aromatici i più forti e i più usìtati in mt>- 
dicina , tutti i veleni vegetabili ed animali i più potenti , non so- 
no essi tutte produzioni indigene dei caldi cUmì? Non opera dun- 
que in essi la stessa causa topografica , de' di cui elementi essi 
sopraccaricati , acquistano per ciò la loro affinità d’ azione col si- 
stema senziente ? ci troviamo adunque sempre entro al medesimo 
momento causale , passando dalle cause morali alle fisiche , e pren- 
dendo per guida tra queste il tipo etiologico delia Endemicità. 
Taimentechè a compiere la riduzione delle cause efiettrici delle ma- 
lattie de' nervi , non resta che il valutare quelle , quante più pas- 
sono essere , che meccanicamente irritando destano dolore , e qui 
le neurosi sviluppate dai veleni irritanti minerali , dai verrai , da^ 
calcoli , dai colpì , dalle ferite , dalla difficile dentizione, 
tutte prendono incoroìnciameuto dal fenomeno dolore, Fincnò il 
corpo destatore di questo rendesi permanente , esse non sassisto- 
no mai per sè ; ma non sono che sintomatiche di una irritazione 
qualunque. Ma durando molto la causa permanente il dolore può 
stabilire anche una nervosa Idiopatia , la quale rimarrebbe anche 
dopo rimossa la causa irritante. Il tetano traumatico spesso si svi- 
luppa dopo cicatrizzata la ferita; cosi l' apoplessia cerebrale , dopo 
molto tempo dalla seguita commozione o colpo della testa. Ma ehi 
in questi casi rimonta al fenomeno dolore , riconasce in pari tem- 
po essere da ultimo queste neurosi negli stessi rapporti etiologici, 
che si trovano quelle moltissime generate dai patemi d'animo. 
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QupI tìjK) raiisnle pertanto, che ti ha additato la natura stes- 
sa ne’ falli touipled e semplici dell’ cmpiiismo {mro , è quel me- 
desimo che si dilata a tutte le malattie nervose idiopatiche ; è 
quello per il <{uale noi siamo in diritto di determinare il caratte- 
re di esse malattie : è «{uello da ultimo che ci serve per 1’ opera 
induttiva della riduzione delle cause , assegnate e assegnabili die- 
tro la legge dell’affinità fisiologica, tra esse e i poteri vitali par- 
ticolari al sistema, che i sintomi della malattia ci presentano pre- 
feribilmente nelle sue funzioni alterato. 

Questo criterio intentò dell’ affinità , somministratoci dal fatto 
completo innegabile della neurosi proscioltasi per i |)oleri fisiolo- 
gici superstiti spontaneamente , oltre al mantenerci in rapporto 
co’ resultati induttivi che stabilimmo intorno alla fisiologia del si- 
stema senziente , oltre al determinare la sicurezza e la utilità di 
quel punto di ]>artenza che noi scegliemmo per passare colle no- 
stre indagini dallo stato sano al morboso , oltre al rendere incon- 
trastabile il principio della permanenza dei poteri sensiferi tenden- 
■ ti a restituire all’ armonia la funzione perturbata , ci addita poi 
anche insieme 1' unico mezzo che abbiamo perchè si accordino con 
essi i sommi capi della terapeutica , che stabiliremo in si'guito 
per le malattie nervose. Per questo modo noi non c’ innalzeremo 
mai a veruna generalità che non si trovi rigorosamente dedotta da 
questi fondamenti , che nella neurosi completa che ci offre l’em- 
pirismo puro , ci vengono insegnati dalla natura medesima: e . te- 
nendo la natura per maestra, eviteremo quegli scogli e quelli er- 
rori , a cui sono andati sempre soggetti tutti coloro, che nel de- 
terminare la patologia del sistema sensifero , hanno preso per 
scorta soltanto i loro tentativi terapeutici , o 'principi a priori sta- 
biliti prima del fatto , od anche fatti clinici , ma non cimentati 
col modello somministralo innanzi dal puro empirismo , e quindi 
o non veri in se stessi , o non conducevoli che a false deduzioni. 

Colui che volesse partire dal fatto cfinico , e cavar deduzio- 
ni da’ suoi tentativi terapeutici dovrebbe al certo prendere per 
norma una neurosi conosciuta ; per esempio una paralisi , una co- 
Sia. Egli va applicando a questa , ora un rimedio , ora un al- 
tro. Infine con l’ultimo di questi riesce a sanarla. Poniamo che 
quest’ ultimo rimedio sia del genere degli antimoniali. Ripete lo 
sperimento : lo trova utile in altri casi. Eccolo alle deduzioni teo- 
retiche. S’ egli è un empirico si contenterà di dire che lo specifi- 
co delle neurosi sono gli antimoniali^ ma s'egU è seguace di alcuna 
dominante dottrina, sarà impossibile che non interpreti il suo fatto 
col principio teoretico ricevuto , e che non dica , per esemjpo : 
tutte le paralià e le coree sono malattie di stimolo , perchè i miri 
fatti clinici, k mie sperìenze insegnano eh’ elle non si curano che 
cogli antimoniali , che Mno controstimolanti. Questi tali adunque 


Digitized by 


1 


3 


66 

rr<'dc>no avpr battuto il buon sentiero dell’ esperienza , e non dii- 
Ijilano delle loro deduzioni , perchè appunto partirono da un fat- 
to conosciuto. Ma come il conobbero (|uesto fatto ? Dai sintomi 
e non da altro. Ora dunque i loro eimenti terapeutici comincia- 
rono da un fatto non interamente spiegato nè cognito , perchè 
sotto ([uei sintomi di corea e di paralisi , potevansi ascondere va- 
ri fondi morbosi. E se ciò era come fu , (jual fondamento di ve- 
rità saranno per avere le deduzioni sull’utilità dell’antimonio nelle 
neurosi dell’ empirico , sullo stato di stimolo delle paralisi e della 
corea del controstimolista ? Lasciamo stare che infiniti e necessa- 
rissimi elementi diagnostici per questo metodo si dimenticano, che 
il tentativo terapeutico è sempre a forza o somministralo alla cieca 
e tentando , oppure di necessità suggerito o connesso con ({ual- 
rhe principio ipotetico ^ ma il massimo errore è quello di stqi- 
porre già conosciuto il caso che si prende per iscopo e per mo- 
dello degli altri , senza un tipo anteriore di confronto , il quale 
lo assicuri esser tale quale si suppone che sia. E di qui scende 
((nella serie di paralogismi sui quali si edificano dottrine partico- 
lari intorno a certe famiglie di morbi, ed anco generali dottrine 
sullo stalo morboso. 

Tenendo altra via noi abbiamo creduto indispensabile (pian- 
to alle malattie nervose , pria di passare all’ esame del fatto cli- 
nico , di presentarne qui alcuni modelli tolti dalla natura med<^ 
siiiia , quali ella ce li presenta completi , e tra i loro clementi 
e causali ed effettivi in evidentissimi rapporti -, avendo per certo 
che non d’ altronde bisogni partire per ottenere la più sicura gui- 
<hi , cioè ((uella della natura stessa nel sentiero della osservazione 
e della esperienza. 11 riconoscere le cause , metterle in rapporto 
col processo vitale del sistema affetto , è la prima operazione del- 
la Diagnosi : il fissare un tijro di confronto per assicurare ((uesta 
operazione , è il primo scopo della filosofia clinica. 


LEZIONE VI. 

Dei fatti Clinici : del modo di coordinarli ^ e di depurarli ; e 
proposito della divisione sintomatica delle malattie nervose. 



Dopo avere indicato e dichiarato que’ fatti semplici dello stati) 
morboso de’ nervi ■ su cui dovevamo stabilire il ijostro punto (li 
partenza per far ricerca delle leggi patologiche j dopo avere di- 
mostrata la loro connessione colle cause occasionali che li deter-’ 
minano , e avere insieme assegnato a'((ueste quel carattere di af- 
finità che posseggono coi modi intrinseci di vita del sistema che 
affettano , nel che ci siamo veduti’ d’accordo coi principi stabili- 
ti , dove ragionammo del metodo , e dove fummo condotti a £s- 
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gare delle leppi percorrendo lo stalo attuale deiranatomia e fisio- 
lopia dell' appurato senziente 5 importa ora il dilatare la base em- 
pirica della scienza di siffatti morbi , e provveduti come siamo 
del tipo di confronto che acquistammo dalla natura medesima di 
mezzo ai fotti dell' Empirismo puro , inoltrarci nella serie de'fatti 
clinici , e schierarci dinnanzi tutto quel multiplo fenomenale e ar- 
dficiale di che sono composti onde esaminarlo , coordinarlo , e 
depurarlo in guisa , che presenti i maggiori schiarimenti e i più 
reali vantaggi alla dottrina de' mali nervosi. 

In due modi esister ponno questi fatti del clinico Empiris- 
mo. Vale a dire , o sono tutte quelle osservazioni intorno a' mali 
de' nervi che gli altri sin da remotissimi tempi hanno fatto e de- 
positato negli archivi della scienza , o sono que’ casi che il no- 
stro esercizio pratico ci pone sotl' occhio, e che da noi debbono 
essere conosciuti e trattati convenientemente. Per i primi vale una 
attenta meditazione su ciò cbe ci vicn registrato o negli anni cli- 
nici o in istorie particolari , o in particolari o in generali trattati 
di pratica medicina , o infine in quella congerie di cosi pratici 
che dovrebbe esser pure meno negletta dai medici dei nostri tem- 
pi , avvegnaché vadano spesso loro in fronte de' nomi della più 
ragguardevole celebrità , congerie distinta col titolo di consulti me- 
dici. Questi formano quel ricchissimo deposito clinico intorno alle 
malattie nervose d' ogni maniera dai Pratici osservate , giudicate e 
trattate , e sul loro modo di osservarle , sui giudizi che ne tras- 
sero , si dai sintomi cbe dalla cura che sopra essi praticarono, e 
quindi proposero , noi dobbiamo applicare le nostre regole dia- 
gnostiche , la nostra critica , per sceverarle da tutto l'ipotetico e 
il falso che vi s' incpntrì , ridurle al loro stato semplice , ed esa- 
minare e trovare i rapporti che hanno fra i loro elementi etiolo- 
gici e le loro forme e i modi diversi di cura o di crisi , che 


tennero per prosciogliersi ; o se in altri morbi passarono , o se 
infine seguite da morte , offerirono tracce corrispondenti di lesio- 
ne nelle somotomie cadaveriche. Per tptti que' cosi poi ne' quali 
noi dobbiamo passare all' opera , e giudicare non sui libri nè sui 
^udizi altrui , ma sul vivo che ci presenta la natura morbosa , 
la quale addimanda da noi di essere ravvisata e distinta e confor- 
tata di clinici presidi , qui dove il fiostro libro è la malattia 
stessa , sono soltanto le interrogazioni, le conferenze diagnostiche, 
intorno alle predisposizioni , alle cause di essa , e 1’ esame e la 
riduzkme esatta de' sintomi y e lo studio de’ rapporti di questi con 
quelli , che eomministrano a noi i criteri i meno fallaci per le 
terapeutiebe ia^carionì cui doMnamo attendere Bel curarle. I pri- 
mi cari superin na enté aecennati eostìttàscooo il materiale cliÙco 
della scieaza ciqpàlato «i altri , cioè U fatto in addietro di cui la 
storia si fece d^toiitariil per nostra norma - i secondi costituisco- 
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no tutto guel tlu fard clie resta a noi. Nel quale volendo proce- 
dere colla scorta, di tutte quelle verità e quelle regole che prima 
ci additò la natura stessa', e poi l’arte da altrui in casi simili ma- 
neggiata , ci è mestieri dapprima depurare dalle falsità e coordi- 
nare in seguito tutto questo materiale che ci offre il clinico em- 
pù'ismo , onde ne abbiamo tutti quei vantaggi , che i fatti ad al- 
tri avvenuti possono somministrare a quelli, che saranno sotto gli 
occhi nostri per avvenire. La nostra scienza è progressiva e non 
ammette nuove creazioni in massa , che la passata esperienza di- 
struggono ; bensì esige che prima di valersi di questa , noi ab- 
biamo acquistata Tarte di giudicarla. 

L’ ordine che dovremmo seguire per questo esame e coordi- 
namento necessario de’ fatti clinici registrati ne’ Repertori della 
Scienza , c’ imporrebbe innanzi tratto di attendere alle cagioni di- 
versissime , che sono state assegnate in questo o quell’incontro alle 
multiformi malattie nervose. Ma .siccome una dottrina critica esat- 
ta delle cagioni , esigerebbe 1’ uso delle molte istanze , che si ri- 
chieggono per esser messe in rapporto coll’ effetto ricercato , istan- 
ze che non possono applicarsi , che a ciò che dicesi interroga- 
zione clinica , alla quale , soltanto alcune storie particolari , o al- 
cuni consulti medici saprebbero in qualche parte supplire, ma non 
certo i trattati pratici , dove le cagioni sono indicate in massa , 
senza ordine di tempo , d’ intensità , di successione^ così noi ab- 
biamo stimato più utile , trasportare questa dottrina de' Rapporti 
ftiologici , i di cui clementi abbiamo già indicati nella Lezione 
trascorsa , a quella parte dove tratteremo in particolare de’ fatti 
clinici , che a noi si presentano. Il medesimo ordine erigerebbe 
pure , che a librare in giusta bilancia questi casi già avvenuti, e 
narrali dagli altri Clinici , s’ indicassero qui i modi di giudicare 
dell’ uso , eh’ essi fecero de’ rimedi , onde poter esaminare in 
quali rapporti stavano colla prefìssa natura delle loro Neurosi; ma 
pur questo capo riserbìamo a quell’ ultima parte, dove tratteremo 
del metodo curativo. Il perchè qui non ragioneremo , che della 
Sintomatologia delle Neurosi , eome quella , intorno alla quale , 
i più pregevoli materiali di osservazione ci ha lasciato 1’ altrui e-«e 
aperienza : e una buona sistemazione de’ sintomi , sarà pure un 
gran passo che faremo verso la esatta e completa cognizione di 
siffatte malattie. 

Ciò non pertanto , sento che mi è difficile di passar oltre , 
se prima non ho toccato , almeno generalmente , degli elementi 
della critica del fatto clinico, sccondochè lo troviamo da altri ad- 
ditato. Intorno ai sintomi , ammetto per un i.stante , che non vi 
sìa tie-ssun dubbio. Deve dunque 1' analisi cominciare dall’ esame 
delle canse assegnate. A ottenere il fine della critica dei fatti, non 
solo non vi è bisogno di nessun skteina , o Teoria medica ; ma 
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anzi , questa non varrebbe che a falsare , o inceppare il inovi- 
mento libero della esatta l icerca de’ rapporti. È sufficiente 1’ ado- 
perare il confronto di essi , coi tipi nosologici , somministratici 
dall’ Empirismo puro. IVei trattati di pratica , se lo seritlore non 
è un sistematico , egli è facile la riduzione delle cause a tutti quei 
gruppi , die possono collocarsi in rapporto colle diverse nature 
assegnate alle Neurosi. Trattisi per csem[)io, del Ballismo, o della 
Corèa. .Si assegnano per cause , oltre ai molti vizi istnimentali , 
o nei visceri , o nello stesso tronco spinale , molte altre cause 
meccaniche e irritanti di ogni maniera , alle quali si aggiungono 
le insolazioni , i patemi d’animo , le veglie e il sonno protratto, 
il traspiro retrocesso , la pletora parziale o generale , la gozzovi- 
glia ne’ cibi , per quantità o qualità malsani , o ne’ licpiori ; forti 
perdite di sangue e di umor seminale , moto eccessivo , lunga i- 
iiedia , ritenzioni di mestrui , l’azione di certi veleni , .il pass.ng- 
gio alla pubertà , la dentizione , la relropulsione di certe impeti- 
gini , r influenza endemica o cosmo-tellurica di certe regioni , e 
via discorrendo. Quali sarebbero tra tutte queste cagioni , quelle 
che si troverebbero in accordo col tipo eliologico , con che voi 
volete cimentarle , e per conseguenza , col centro ancora , e col 
carattere patologico della corèa ? Le insolazioni , i patemi d’ ani- 
mo , le veglie e il sonno intemperante , le gravi perdite, di umo- 
re seminale , il moto eccessivo , 1’ azione di certi veleni , il pas- 
saggio alla pubertà, l’influenza endemica. Per le altre ragioni la 
corèa esisterà , mn con iliverso fondo patologico a quelle corris- 
pondente : per i vizi istromentali , per i vermi , per la difficile 
dentizione esisterà in modo irritativo meccanico, eccitante dolore 
e quindi spasmo : per la gozzoviglia nei cibi in modo gastrico : 
per le forti cmoiragie ; e per la inedia in modo ipotrofico , odi 
assoluta debolezza , per la pletora parziale o generale, per lo a- 
buso dei liquori , per la ritenzione dei mestrui , in motio conge- 
stivo o infiammatorio , per la perturbazione del traspiro in modo 
reumatico , infine per tabi corrotti , ed arie malsane , e retro- 
‘‘^ulsiorie d’ impetigini in modo settico , o di cacotrofia. 

Vediamo ora dei modi di soluzióne , che lo sen'Uore pratico 
ci assegna , come ossen'ali nella Corèa , e delle cure che )>i-o- 
ponc. Egli dice , che riuscendo a dissipare una fiseonia addo- 
minale , la mercè dei rabarbarati , sali neutri e saponacei , ne 
è seguita la scomparsa della Neurosi ; avverte come ella si è ri- 
soluta talvolta , dopo una fwte Autèihesia , od anche accessi dì 
cholera , per la q tale , le gastriche zavorre e con vermi , so- 
no stale espulse dal tubo intestinale ; accenna clic altra scompar- 
ve dopo r uso di cibi crassi e succulenti ; aggiunge che la ricom- 
parsa mestruazione , una ematuria sjiuntanea , un jirofluvio emor- 
roidale ne dissipò taliiu’ altra ; che il ^wssaggio ad arie pure , » 
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ciLi Mini , la ricomparsa di' certe impetigini , furono propizie in 
qualche caso : iuiine che profusi sudori , o moltissime orine se- 
gnarono il termine di altre diverse. Propone quindi per metodo 
curativo , ora gli emetici e i purganti , e qui parla pure d^gh an- 
telmintici ; preconizza il salasso generale e locale : approva 1' uso 
degli amari , dei nutrienti : consiglia di richiamare alla cute le im- 
petigini scomparse , o la mercè di emuntori , o di revulsivi irri- 
tanti , o di cutanei secementi ; loda l’ itso dei sudoriferi , de’ ba- 
gni caldi , e dei diuretici : raccomanda infine ^ 1' oppio e lo stra- 
monio , e la noce vomica e la elettricità ; e altri sedativi anti- 
spasmodici , e unisce infine a questi presidi , anche i mezzi psi- 
chici diretti a confortar 1' animo, e distorlo dai patemi oppressivi. 

Ora la critica , impone di coordinare questa serie intricata di 
clinici consigli , classificandone ciascuno , a seconda della sua cor- 
rispondenza , con uno di que’ fondi morbosi di sopra avvisati , i 
quali vedemmo , tutti essere in rapporto colle loro cagioni. £ nel 
vero , al fondo gastrico corrisponderà l’uso degli evacuanti le ma- 
terie del tubo intestinale ] allo infiammatorio , il proposto metodo 
antiflogistico \ all' ipotrofico , il nutriente ; al settico , 1' uso dei 
marziali , degli acidi , e dei cosi detti dolcificanti ; al reumatico , 
i dìuuretici , i diaforetici infine al nervoso assoluto , i sedativi , 
gli antispasmodici , i narcotici , F elettricismo , e i mezzi morali. 

Quando i Trattati pratici sono distesi con spirito ippocratico, 
non è difficile , come voi vedete , o Signori , F applicarvi F ope- 
ra critica della riduzione , e con poche eliminazioni che sì faccia- 
no , i rapporti presto si trovano , e si compongono , e il fatto 
clinico tutto intero resta coordinato , e vìvido di una luce empi- 
rica che non ha pari. Perocché quello spìrito consìste in altrettante 
espressioni del vero pratico , di quel vero , che in mezzo al na- 
scere , e al morire «fi tante diverse teoriche , ha sempre sostenu- 
to da se solo i cardini empirici della Scienza , ed ha sempre ri- 
vendicato a se stesso la onoranza della incontrastabile utilità , che 
ha saputo in ogni tempo arrecare. Più difficile torna F interprc 
tare con esattezza , la mercè del solilo tipo nosologico , i fatti cl 
nici che si trovano esposti in Istorie particolari , e quelli che pu- 
re , appartenenti alle Neurosi , si trovano depositati nella Raccolta 
dei Consulti Medici. Perocché i fatti vi stanno in modo complicato 
ed oscuro, talora anche guasti da un metodo curativo disacconcio, 
e' perturbatore. Porgiamone nondimeno qui un qualche esempio. 
Si ti-atli di una Emiplegia cronica , successiva au una Apoplessia. 
Intorno ai sintomi , ripeto , ninna questione. Per causa di que- 
sta Neurosi , sì assegnano una antica ed ereditaria predisposizione 
calcolosa e podagrica , un teiuperament^ jdetorico , un abito cor- 
pulento , un largheggiare continuato nei mezzi di nutrizione , qual- 
che accesso di collera , la soppressione della podagra , e di un 
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flusso emorroidale periodico , alcune afTezioni catarrali solTcrtn per 
soppressa traspirazione , una caduta con commozione spinale , av- 
venuta molli anni innanzi della apoplessia j prima del qual mui'- 
bo , un lungo intervallo di perfetta sanità , meno gli accessi di 
|K>tlagra , che non fecero mai sentire alcun dolore , lungo la co- 
lonna vertebrale. L’ apoplessia fu trattata con pochi e discreti sa- 
lassi , ed alcune bevande purgative : la Emiplegia consecutiva la- 
sciò libero il capo , e libere cziandie le facoltà intellettuali. Sulle 
parti paralizzate , si applicarono frizioni d' ogni maniera , secer- 
nenti , bagni , fanglii , elettricismo , agopunture , revulsivi alle 
piante de’ piedi , e persino la mo\a all’ osso sacro. Per uso in- 
terno si adoprò ogni nmedio , che la forma di questi mali suole 
indicare. Largo e lungo uso d’ arnica , di valeriana , di corteccia 
inutilmente ; inutili del pari , la noce vomica , 1’ aconito , ed al- 
tre cose simili. Varie e larghe ecchimosi , insorte sulla cute del- 
la parte alTctta , fanno sospettare di un abito scorbutico. Si passa 
agli acidi , ai' marziali , e con peggioramento. Infine un dolore 
acutissimo insorto alla regione lombare , fa sospettare di calcolo 
ai reni. Il dolore si dissipa , dopo una forte e ripetuta applica- 
zione di mignatte , dietro la quale , scompaiono anche (c ecchi- 
mosi delle estremità. Il malato percepisce alcune fuggevoli sensa- 
zioni , come di scintille di fuoco lungo gli arti paralizzati. Si ri- 
tenta colle coppette scaiificate il salasso lungo la s})ina, e si ripete; 
gli arti cominciano a sciogliersi , e si prescrive una dieta severa; 
si fanno vari salassi generali , e si danno all’ infermo larghe be- 
vute di pai'ictaria , di millefolio , con carbonati alcalini. Conti- 
nuando qualche tempo questo trattamento , 1’ ammalato riacquista 
completa sanità. 

Qui i felici resultati d’un metodo curativo denutriente , spar- 
gono quella luce sulla diagnosi del caso , che la semplice etio- 
logia forse non sarebbe bastata a somministrarci. Essi dimostrano 
insieme , sottoposti alla critica della ragion jxratica , i rapporti che 
seppero mantenersi anche per lungo tempo , fra l’ iivdole conge- 
^stiva ipertrofica della Neurosi , e le cause tutte di sopra accen- 
nate , tendenti ad accrescere i processi di Nutrizione. Eliminando 
i lievi patemi d’ animo , le soppresse traspirazioni che non indus- 
sero che lievi afTezioni catarrali , la caduta sulla spino , che fu 
anteriore di tanto all’ apoplessia ; riunendo insieme le indisposi- 
zioni calcolose e podagriche , che sono si spesso mantenute da 
un fondo d' ipertrofia , alle altre eiuse simili , sì potevano avere 
criteri eliologici , tuli da intraprendere subito ([uella Terapia cor- 
rispondente alla natura della Neurosi sintomatica , che venne poi 
in mezzo a molti pericoli dell' infermo assai tardi intrapresa. 

Di queste regole , a un dipresso , deesi far uso per depura- 
re i fatti del Clinico Émpiiismu , che i libri di pratica ci presen- 
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lano , onde , e in meiio alla varietà c confusione loro , e in mezzo 
a^' intarsi fre(jucnti delle predilette dottrine , ci possano servire 
di norma alla intelligenza di quelli , che dovremo conoscere e 
trattare noi stessi. Completeremo altrove , come è detto , la dot- 
trina che di esse regole si compone : intanto ci affretta l’ impor- 
tante argomento della Sintomatologia delle affezioni nervose. i Per 
decidere sulla natura di siffatte affezioni (dice Reiinann) , natura 
che non è sempre ovun<|ue la stessa , per conoscerne il carattere 
generico ^ o quindi mettersi dinanzi agli occhi il particolare , tro- 
vasi costretto il medico pratico , di ]>artire dalla specie , dalla con- 
nessione , e dal decorso dei sintomi paragonati colla normale qua- 
lità delle funzioni dei nervi. Noi non potremmo centralizzare nes- 
suna Neurosi , se prima non abbiamo disposto la forma delle ma- 
lattie spasroudii he , secondo i centri diversi , a' quali i sintomi 
vanno a ridursi. Per le nozioni già anteriormente acquistate della 
Anatomia e Fisiologia del sistema affetto, avremo un grande aiuto 
in questa opera della riduzione de' sìntomi alle loro sedi origina- 
rie ; non senza però , che nel tutto insieme , la Sintomatologìa 
delle Neurosi , per essere fìlosofìcaniente e utilmente sistemata , 
non presenti moltissime difficoltà. Extant enim , dice Giuseppe 
Frank, ìmud pauci generis neri osi morbi quorum syjrptomata vel 
tideo volubilia et eaga^ vel 'adco e.hseura et indefinita , vcl adeo ae- 
quivoca et ambigua sunt , ut ad determinatas nequidem formas re- 
ferri queant. 

Per caratteri generali della forma nervosa si danno , i“ la 
sede di essa limitala alla sfera anatoinico-flsiologira del sistema neu- 
ro-muscolare. a" La comparsa rapida e complessiva di fenomeni 
che cambiano a un tratto 1’ abito esterno dell’ individuo. 3“ La 
miitabiiìià della fonna di questi fenomeni medesimi. 4” L’ irre- 
golarità nel loro corso costituente 1’ accesso , nel rocntrechè , per 
r opposto , negli accessi v’ ha una tendenza alla periodicità. 5“ Ia 
rapida scomjiaisa e ricomparsa della forma senza manifesta cagi< 

A questi rai alteri primari se ne aggiungono dai prali<'i altri 
me secondari 5 c sono 1’ avvilimento morale dell’ infermo, la 
bolezza delle sue forze , la sua estrema sensibilità , la forma api- 
reltica della malattia , le evacuazioni dì orine tenui ed acquose , la 
sproporzione in che sfa 1’ energia del sistema nervoso con quella 
del sanguigno , manifesta -per la tenuità , ristringimenlo , o iire- 
golarità e ballismo de' polsi : e dannosi ancora dal Cheyne , dal 
Viridet , e dal Zimmermann per sintomi speciali e frequentissimi, 
la dilatazione della caruncola lacrimale , e la variabile contrazio- 
ne della pupilla all’ azione della luce. Oltre a questo quadro gene- 
rale della forma nervosa , è dii molto che ì Pratici hanno procac- 
ciato di riduii'e tutti gli altri sintomi a |rarticulari categorìe , o pren- 
dendo per norioa il più imponente fra ossi , o la funzione del si- 
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sterna clic più sembrava ofTesa , o la sede anatomica d’ on<le que- 
sti o quei gnippi di forme si partivano. Sino da Cirillo e da Bois- 
siez de Sauvages, nelle metodiche Nosologie s’incontra sempre una 
distribuzione sistematica dei sintomi delle Neurosi , eseguita sopra 
un piano più o meno felice , a seconda dell’ ingegno dell’ inven- 
tore , e dello stato della scienza a’ suoi tempi. Noi , lasciandone 
molte in obhiio , non rammenteremo elie «pielle, le quali ci sem- 
brano più avvicinarsi al metodo filo.sofico sul (piale baseremo la 
nostra. Saranno (piesle , cpielle di Cullen , di Heil , di Swediaur, 
di Sprengel , di Giuseppe Frank , e di Rcimann. Cullen ne lu» 
fatto quattro ordini prine^ali e gli ba chiamati sopori., adinanùe, 
spusn.i , vesanie. È facile comprèndere che egli è partito dalle 
funzioni lese , piultostochè dalla sede anatomica , c i sopori po- 
tevano costituire una specie delle vesanie e non un ordine a par- 
te , nè è ben chiara la ragione perchè le adinamie Irovansi in esse 
distinte dagli spasmi. Rei! fu assai più castigato e analitico nel .suo 
metodo nosologico. Egli prese di mira la sensibilità , la motilità e 
rinnervazione. Le distribuì quindi in sei generi, i" Neurosi de’sensi 
interni. a° Neurosi de’ sensi esterni. 5“ Quelle del senso comune. 
4“ Aberrazioni della facoltà motrice ; e <(uanto all’ innervazione di- 
stinse in 5“ luogo le aberrazioni di simpatia , da (pielle relative alla 
vegetazione organica che occupano il 6“ posto della sua nosologia. 
Questo sistema di Reil pecca principalmente in ciò che non si tro- 
vano le neurosi dei sensi esterni , c del senso comune in rappor- 
to col centro , che loro compete del sistema senziente. Lo stabi- 
lire inoltre un genere riguardante le aberrazioni di simpatia è 
lo stesso che distruggere la possibilità d’ ogni metodo nosogi-afico ; 
iiniicrocchè il dire aberrazione di simpatia e il dire malattia ncr- 
vo-sa , .suonano (piasi il medesimo. Oltre ciò il .suo sistema dila- 
tandosi al di là delle funzioni sensorie e motrici , c volendovi an- 
che comprendere le vegetative , lascia sempre in diiitto di chie- 
dere perchè vi restino poi dimenticate le aberrazioni del .sistema 
nervo.so ne’ suoi rapporti coll' assorbimento , coll’ esalazione , colla 
riproduzione , c via dicendo. Anche dai .sei generi immaginati dallo 
Swediaur traluce qualche giusto principio patologico , benché nel 
resto pecchi anch’egli di inesattezza, I suoi generi sono i seguenti. 
Debolezze (ecr/pjw) j spasuiodie (^spnsiot) dolori ; a- 

bernizioni dei moli degli organi [drsUncsir) : istinti viziati e de- 
generati (jlysoressìè) -, de viazioni della mente (pantnoir). Si vede 
qui come lo Swediaur ha fatto un passo più avanzalo (li Reil coi 
suoi ultimi generi , comprendendovi le deviazioni degli istinti e 
delle facoltà della mente ; ma del resto cosa dicono quelle sue 
debolezze ? o se (pieste meritavano un posto , perchè non conce- 
derne un altro ai vigori , che pur non mancano di manifestarsi 
in molte neurosi ? Cosa ha egli voluto iulenderc per quei disiur- 


bi dà moli degli organi ? E di organi ? Se nen’osi , forse 

gli spasmi non sono egualmente disturbi dei moti loro ? Se non 
nervosi , si vengono ad ammassare insieme sintomi propri anche a 
molt'altre malattie, proprie di altri visceri e sistemi. Molto al di sotto 
(li questi nel merito sta la divisione nosologica , proposta per le 
neurosi da Curzio Sprengel. Egli non ha considerato afTatto il cen- 
tro nervoso : ha confuso insieme i sintomi colle condizioni essen- 
ziali di essi , e non ha nemmeno ben distinto e riportato le spe- 
cie ai generi stabiliti. Comincia egli dal genere i° Dolores , e 
subordina a (piesto 1’ artritide , la prosopalgia , la sternodinia sin- 
copale , la cardialgia , la colica. CTOcre Kccljses : abbraccia 
con questo l’ apoplessia , la paralisi , 1' amaurosi , la sincope , la 
catalepsi. 3 “ Genere Spasmi : vi comprende 1 ’ asma , la tosse fe- 
rina , il tetano , 1’ epilessia , l’ idrofobia , il morbus cerealis , la 
chorca. 4 * Genere k Vesanie : e <jui l’ ipocondriosi , la fatuità , 
la melancolia , la mania. La stessa critica che facemmo al Swe- 
diaur intorno alle Ecclyses , ossia alle Debolezze si può ripetere 
qui a Sprengel ] e se sotto a questo genere sta 1 ' apoplessia e la 
catalepsi , perchè non potevano stare ancora 1’ epilessia , e l’ ipo- 
condriusi ? L’ avere inoltre dimenticato la sede centrale dell’ aOe- 
zioiie , 1' ha condotto ad unire insieme 1' ipocondriasi culi’ idioti- 
smo e le alienazioni mentali. Che vi stanno a fare poi il morbus 
cerealis , e l’ idrofobia , 1’ una dipendente da un veleno , 1’ altra 
da un contagio ? Perchè non mettervi anche la peste, il vaiuolo , 
la jtetecchia , se vi può sLire l’ idrofobia ? Pare impossibile come 
un ingegno j>erspicaee e dottissimo tjuale fu lo Sprengel , a cui 
dobbiamo tante sugaci considerazioni sulla fisiologia del sistema sen- 
sifero , si sia lasciato cadere in una trascuranza totale nel dare 
una distribuzione sistematica ai sintomi delle malattie nervose. C< • 
m3 del pari è pur diliìcile a credere , come Giuseppe Frank , la 
di cui opera pratica è sparsa di tanti utili avvertimenti di clinica, 
e di quadri (li nervose malattie i più dettagliati e precisi , siasi 
anch’ egli deluso in modo nella nosologia che ci ha oflerlo di tali 
morbi , che senza dubbio di errare Si può dire che sia la più 
confusa di tutte , e la meno accettevole. Egli ne fa otto generi. 
Presenta dapprima il genere Dolores , e vi comprende la cefalal- 
gia , la rachialgia e le neuralgie. 2° genere infiammazioni , e qui 
r encefalite e la ueurite. 5 “* genere emorragie , e (jui 1 ’ a|n>ples- 
sLi. 4* genere disordini ckl sonno e della veglia^ e in proposito , 
calufora , agripnia , rantolo , crampo , sogni spaventosi, incubo, 
sonnambolismo. 5 ° genere anestesie , estasi , catalepsi , e ainau- 
rosi. '6® genere vesanie , vertigine , ipocondria , amnesia , me- 
lanconia , furore, erotomania , autochiria, deliri e manie. 7“ ge- 
nere paralisi, 8° spasmi. Questo garbuglio di sistemazione non ha 
per mia fede altro merito, che quello di apj>artenere ad un uu- 
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mo cì»e per la sua fama può esigere di essere scusato col dire , 
ch'ei supponesse la distribuzione sintomatica delle Neurosi , quasi 
indegna della sua attenzione. 

Ma alFrettiamoci ad esporre il quadro nosologico, datoci da 
Reìinann , che a parer nostro è quello, che presenta -vedute più 
estese di tutti gli altri, e insieme le più giuste intorno alla siste- 
mazione metodica, (pianto m sintomi delle malattie de'nervi. Egli 
è partito da un reltissimo principio, cioè da ({uello , che alcune 
parti , alcune province nel sistema nervoso si osservano , in cui 
le sue funzioni in un particolar modo diverso dalle altre si appar 
lesano ; e in vista di tale principio , lo stalo morboso di esse , 
le deviazioni di ((ucste loro proprietà assumer deggiono una for- 
ma particolare. Ha quindi stabilito sei ordini ; il primo' de' quali 
detto Dìsestesie , abbraccia le Neurosi , con prevalente deviaziona 
del senso generale , o comune. Il a° ordine detto Disoressic , 
comprende la d^i^uone degli istinti naturali. Il 3° , appellato 
Hallucinationes ^ ritiene le deviazioni delle funzioni de'sensi ester- 
n*. Il 4°) detto delle Fesanie, è limitato alle alterate funzioni dei 
sensi interni. 11 5° , detto Diserrtisie , riguarda la deviazione dei 
moti muscolari. Il 6° , che il Reimann chiama Neumes mixtae ^ 
si riferisce a malattie, dove egli ha creduto , che tutti questi ca- 
ratteri nosologici , possano trovarsi insieme mescolati e confusi. 
Certo è, che questa distribuzione del Reimann, olTre minori im- 
perfezioni delle altre , perchè il punto di partenza ch’egli prese , 
nell’ordinare i sintomi, fu giustamente da lui conosciuto. Ma non 
pertanto si conosce, come le Allucinazioni e le Vesanie, poteva- 
no stare insieme, se oltre alla funzione, egli avesse avuto in mira 
di connettere i sintomi anche col centro anatomico: l'ordine delle 
Diseretìsie , perchè non poteva comprendere ancora l’Epilessia ? 
perchè l’ ipocondriusi e Tisterismo, non farle appartenere alle de- 
viazioni degl' istinti naturali , e schivare cosi la classe delle Neu- 
rosi miste, che per il succedersi, e il ricambiarsi spesso fra loro 
ù sintomi dèlie Neurosi , facilmente nella mente del pratico, can- 
cellerebbe la utilità di qualunque sistemazione nosologica? 

Sembra a noi, come dicemmo, che il punto di partenza pre- 
so dal Reimann , sia quell’ unico , che possa condurre alla meno 
fallace Sintomatologia del sistema nervoso aiTetto. Quindi moven- 
do anche noi dallo stesso principio, schiveremo poi forse i suoi 
errori , aiutati , come siamo oggi , da una analisi fisiologica più 
esatta , intorno alle funzioni de’ nervi. Ciascun nervo , sappiamo 
oggi , è compoty^ di filetti , 1’ uno de’ quali serve al moto, l’al- 
tro al senso ; e quelli a doppia radice servono all’ uno ed all'al- 
tro contempoinueainantn, e ne’centri dove si riuniscono, o d'onde 
partono v’ ha ematiaùone , o affluenza di moto e dì senso , in- 
sieme costituenti i divaisi istiati, e le diverse nmniere di cosciene» 
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empirica de’ centri sensiferi medesimi. Questa distribuzione e di- 
veirifà di offici ne’ diversi filetti nervosi , secondo che essi sono 
a doppia o semplice radice, secondo che partono, o metton foce 
alle parti laterali , o anteriori o posteriori de’ tronchi , e delle 
masse centrali del sistema, è portata al massimo grado di eviden- 
za oggi dall’ illiistie anatomico Bell. Ora duntiue, su questa base 
sperimentale noi possiamo stabilire tre ordini principali di sintomi 
nelle Neurosi. Il primo, con prevalente deviazione del senso, che 
abbraccerà in genere le cosi dette Neiiralgie. Il secondo, con pre- 
valente deviazione della motilità, che comprenderà molte di quelle 
affezioni nervose, che i Nosologlii riducono agli spasmi. Il terzo, 
riguarderà le affezioni della motilità e del senso , in (pianto insieme 
riunite costituiscono una deviazione della co-scienza istinu’va de’centri 
del sistema sensifero. A (piesti ordini saranno sempre subordii.ati tre 
generi, ciascuno dei (|uali si riferirà : i” al centro ganglionico, a” al 
centro cerebello-spinale ,3 al centro cerebrale. A c|uesti generi 
verranno siibordinsite quelle specie particolari di Neurosi, che mo- 
strano per i loro sintomi predominanti, di ridui’visi. Cosi, il 1 “ 
ordine che diciamo ì^euralgia , ha un primo genere, che riguar- 
da i deviamenti del senso generale o comune del tronco ganglio- 
nico. Al (piale vanno a riferirsi le seguenti specie : cardialgia , 
enteralgia , isteralgia , slernodinia odontalgia , etc. l'n secondo 
genere riguarda le alterazioni di senso del tronco .spinale , e qui 
le specie .saranno; rachialgia , e le neuralgie cubito-digitali, ileo- 
scrotale, femoro-jioplitca, o .sciatica, fcmoro-pretibiale, c la plan- 
tare. Un terzo genere abbraccerà quelle del centro encefalico, e 
qui la cefalalgia , la pro.sopalgia , l’otalgia etc. Il secondo ordine 
che diremo con Reiinarm , Dim-rrtisie , cioè con aberrazione di 
motilità , distribuito anch’ es.so nei Ire generi .suddivisati, ci darà 
quanto al 1 “ , le specie di disfagia , di autemesia, di pal^iito di 
cuore , di dispnea spasmodica , di singhiozzo ; quanto al 5 ° , il 
tetano , l’ incubo , il trisino, lo spasmo cinico ; quanto al 3“, la 
pnlpebramvn nictitntio , lo strabismo, la vertigine. Il terzo ordine 
che comprende le alterazioni di .senso e di moto insieme, e delle 
coscienze istintive de’centri scnsiferi, ci darà, contemplato nel pri- 
mo genere , 1’ ageiistia , la polioressia , polifagia, bulimia, cino- 
re.ssia , licoressia , la polidis.sia , lo isterismo , l’ ipocondriasi. 

Il a* genere , la choiéa o ballismo , l’epilessia , l’ iste coma nia , 
la erotomania etc. Quanto al terzo , le catafore, 1’ apoplessia , la 
catulejisia , il sonnambulismo, la fotofobia, l'amauro.si, l’anosmia, 
la disecfa , 1’ amblio]>ia , la nictalopia , l' idiotismo , 1’ estasi , la 
demenza , la mania. 

Questo egli è il prospetto no.sogrnfico, che a noi è sembrato 
il migliore, da aversi per guida nella diagnosi delle malattie ner- 
vose : e r analisi de" sintomi di queste , non poteva , secondo le 



premesse di Anatomia e Fisiologia , condurci od altra distribuzio- 
ne sistematica, che a quella che abbiamo qui dellugliata. Ci sem- 
bra che non vada incontro a quelle imperfezioni che rimprove- 
rammo nelle altre^ ma siamo ben lungi dal crederla perfetta. Tut- 
tavia siccome in essa non si tratta che di sintomi , e perchè ab- 
biamo con ogni diligenza schivato di farvi entrare la condizione 
patologica delle Neurosi, errore in che caddero i Nusologhi, che 
ci hanno in questo , lavoro preceduto, crediamo che non sia per 
arrecare veruna idea, o prcpostera o erronea, intorno a ciò che 
diremo in seguito, sui vari modi intrinseci di essenza delle malaU 
tie nervose medesime. 

Coordinalo e depurato per tal modo il materiale clinico, in- 
torno ai sintomi, che le Neurosi presentano, resta .ora di intro- 
dursi nel più grave, e più malagevole argomento della Patologia 
di esse , che è quello che riguarda la determinazione della loro 
intrinseca natura. Ci siamo però fin qui preparati tutti gli aiuti pos- 
sibili , per giungere coi ])oteri della nostra mente , fin dove i 
fatti parleranno. Secondo il precetto di Newton , la natura va in- 
terpretata , quatenus fieri potest. 

LEZIONE VII. 

Della condizione idiopatica delle malattie nervose^ e dei meizi 
che restano onde completarne la Diagnosi. 

Ma innanzi che c' inoltriamo nella ricerca e determinazione 
della natura idiopatica della neurosi , ci è mestieri rimembrare 
alcuni assiomi della fisica sperimentale , che debbono essere ri- 
guardati anche da' medici come guide delle loro ipeditazioni in- 
torno al modo intrinseco di esistere delle malattie. i“ Che la men- 
te umana non sa nè può conoscere la varietà delle naturali so- 
stanze , che per le loro qualità sensibili ed apparenti. Che il 
postante apparire di queste qualità in certi determinati modi, co- 
^ituisce una loro legge , la quale si indica col nome di potenza 
generatrice dei fenomeni contemplati. 5“ che questi determinati 
modi con che costantemente si producono non esprimono altro 
che i rapporti di affinità che fra di loro esistono , e per conse- 
guenza , le leggi o le potenze più consuete della loro produzio- 
ne. 4° Che la ricerca di causalità ne’ fenomeni sensibili , non 
potendo penetrare nella essenza loro, comincia e finisce nei rap- 
porti che fra di loro esistono. 

Agevole sarebbe a noi il valerci nella ricerca della qualità 
speciale delle neurosi di tali principi , e conseguirne lo scopri- 
mento. Ma la maggior parte de’ fenomeni per i quali la neurosi 
consente di metterci in comunicazione colla sua immagine e co’suoi 
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alti rajiprespula il jiiìi spesso ultretlant! geroglifìri, ì cpiali irebbe* 
ne r uno dopo l' altro si notino distribuiti , tuttavia ri sfugge il 
legame che li annoda. Le teorie colle quali si è finora procuralo 
di comprendere il senso misterioso delle figtire eh’ ella ri pre- 
senta , non sono che abbozzi tentati alla ventura , e che rare 
volte lasciano nell’ anima «{uella soddisfazione , che il sentimento 
della certezza dovrebbe sempre recarvi. Di che è cagione cjuel- 
r adunamento de’ fatti , che non è disposto in maniera da con- 
cordare collo Scopo pratico. Ora duntjue che noi abbiamo, come 
ci è paruto il meglio , adunato e coordinato i fatti, ckI ora che 
altrettanto abbiamo pure adoperato intorno ai fenomeni, per ele- 
varci alla teorica della neurosi, non ci resta che scoprire il loro 
legame; il che come dicemmo, equivale alla determinazione delle 
loro leggi, e stabilire un accordo fra (jueste, e lo scopo pratico. 
Lo studio de’ fenomeni pertanto come stanno fra loro , tanto per 
rapporti di successione che di affinità , supplirà nella nostra in- 
dagine allo studio delle imperscrutabili essenze. Vi sono delle ve- 
rità in medicina che finché si mantengono ne’ limili sperimentali 
in che sono nate , conservano tutta la soddisfazione aU'intelletto , 
e sono di utilità pratiche feracissime; ma perdono lutto e si con- 
vertono in fantasie , se il sofisma le urta e le scompone per ri- 
cercarne i più occulti elementi. Nel modo di esistere della neuro- 
si noi non possiamo per una parte andar più oltre delle alterazioni 
materiali di tessuto visibili , o al di fuori durante la vita , o de- 
ducibili con sicurezza da lesioni meccaniche portate sopra parte 
dove l’anatomia c’insegni diramarsi tronchi nervosi , o apprese 
finora da ciò che ci palesarono gli studi di anatomia patologica : 
per l’altra i limiti delle nostre deduzioni stanno segnati in suH’of- 
ficio , in sulla .proprietà vitale , dapprima in genere attribuita ad 
un apparato sensifero-motore, i di cui fenomeni relativi al senso 
ed al moto sono tutti traducibili nella esperienza, dappoi in par- 
ticolare attribuita ai centii del detto apparato , dove fenomeni 
d’ un ordine indipendente e di una piena attività ci danno il di^ 
ritto di su])porre un processo sensorio, una elaborazione sensitivi» 
alb cui legge ultima si rapportano nello stato fisologico tutti i 
modi diversi della sensazione , nel patologico tutte le calcolabili 
(non tutte le possibili) alterazioni di queste maniere intrinseche 
della sensibilità. Questi sono i limiti entro i quali possiamo aggi- 
rarci , quanto ai cupi misteri della vita . certo non mollo vasti, 
ma di una vastissima estensione se noi li riguardiamo dal lato dei 
rapporti con cui ci troviamo in essi e per essi , con quei feno- 
meni sperimentali della vita stessa , che ]hù sono legati ai mo- 
menti causali del mondo esteriore. Le verità nella scienza della 
natura non sono altro che altrettanti punti , a cui si rannodano 
i rapporti fenomenali : e con più estesa è la cognizione di que- 
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»U , altrettanto si accresce il numero di quelle, e con più felice 
è stato il sapiente nella scelta del suo punto di situazione per ve- 
derli nella loro maggiore vastità e più distinta maniera, altrettanto 
di utile e di chiarezza e d' impulso progressivo si procaccia alla 
scienza. 

Ritornando ora alle alterazioni di tessuto che i nervi consi- 
derati nella loro massa organica presentano , alterazioni che co- 
stituiscono il modo meccanico o istrumentale di esistere delle neu- 
rosi, parrebbe a prima vista che i nervi dovessero andar sogget- 
ti a tutte quelle somatiche alterazioni , a cui vanno soggetti gli 
altri. Quindi tumori , piaghe , ulcerazioni , scirrosità , rammolli- 
menti , suppurazioni , degenerazioni acquose e cancerose , e se 
più ve n’ha. Tutte le neurosi che s'innalzassero su questi diversi 
fondi patologici, voi ben vedete che non avrebbero altro di par- 
ticolare se non che certi sintomi; ma loro condizione intima ge- 
nitrice sarebbe comune a quella di molti , se non di tutti i tes- 
suti organici dell’ umano organismo. Ma qui, o Signori, importa 
il conoscere le fonti di un errore quasi comune nella riduzione 
dei sintomi di una malattia ad un punto che trascende i. carattei-i 
speciali di essa. Si è cominciato a camminare quando ancora non. 
si erano distinti bene i due punti, dai quali si dovevan prendere 
le mosse. Imperocché le siimmentovate lesioni sono del nervo 
pcopriamente detto , o dei suoi involucri ? La neurosi con tutti 
i speciali caratteri che la distinguono comincia dalla lesione del 
tessuto , ovvero questa costituisce un fenomeno fuori delle sue 
pertinenze , tra i confini del quale e il principio della neurosi 
esista un altro fenomeno, ch« sia l’assoluto generatore di questa? 
Noi non potremmo innanzi procedere , se prima non abbiamo 
chiarito ambedue le questioni: 

Supponiamo che gli avantamenti odierni della neurologia im- 
pongano a tutti di eliminare oggi dalla prima questione gli altri 
. noti involucri delle masse nervee , detti meningi , ma che non si 
^^agiti essa che fra il nenrilema ed il nervo. Ora cosa sono questi 
^eurilenn? Rcil, sottoponendo i nervi a una dissoluzione di sotto- 
carbonato di s«^a, ha veduto disciogliersi intieramente la sostan- 
za midollare di essi , e restarne a nudo la guaina neurilematica: 
egli ha potuto vedere inoltre questa guaina costituita da tanti pic- 
cioli canaletti che attraversano la polpa nervosa, e che nel ner- 
vo ottico specialmente sono fra loro divisi da altrettante briglie 
che s’ attaccano qua e là nelle pareti interne del neuiilema , so- 
stenendo la delta polpa in modo , che la consistenza di questa 
sembra dovuta unicamente alla disposizione direi quasi , alveare 
, del neurilema. La natura organica adunque del neuinlema e quella 
del nervo sono distintissime , mentre questa è disciolta completa- 
mente in un mezzo ^ che serve d’altronde a metter quello a nu- 
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do , c indicarne l’ intiiiiu coiii|>u^e. Wiiino sarà die voglia con- 
fondere roliicio del neiirileina non ()uello del nervo. Un tessuto 
membranoso ed una vascolarità sanguigna mantengono la vita degli 
involucri nervosi : li'tt’ altro tessuto c tutt’ altro fluido impiega la 
natura per la vita del nervo. Quando il neurilcma è reciso nella 
recisione del tronco nervoso , 1’ ofEcio del nervo , perchè non 
dipende totalmente dalla sua guaina, può ancora continuare. Fe- 
nomeno in [larte simile a quello che gli Elettricisti ci presentano, 
del continuare t atmosfera elettrica o di tensione , (piando 1’ elet- 
tricità si trova precariamente sbilanciata alla superficie dei corpi. 
Infine se un nervo cicatrÌ4zato ritorna al suo officio di motilità o 
di sensazione non è per il ristabilirsi della contiguità del neuri- 
lema , ma come contestano le sperienze di Meyer , per il rige- 
nerarsi dentro essa cicatrice la sostanza midollare del nervo stes- 
so. Dunque diversità di struttura, e isolamento d’ officio fi-a gl’in- 
volucri e le masse nenfee. Il neurilema, il tessuto cellulare e lo 
strato adiposo che circondano i nervi dappertutto , forse non hanno 
altro officio , come si crede oggi, che di isolatori della corrente 
dell' etere nerveo , perchè non passi dall' uno all’ altro tronco 
nervoso. 

Ora quelle condizioni patologiche che di sopra indicammo di 
rammollimenti , d’ indurimenti , di piaghe , di tubercoli ulcerosi, 
di tumori , di cisti purulente, di acquose degenerazioni apparten- 
nero in origine alla sostanza propina midollare , u ai suoi involu- 
cri ? Cosa ci dicono essi ? Non altro che successioni di processi 
acuti di malattia , e più frequentemente di malattia infiammatoria. 
Ora qualunque rete capillare sanguijtna che possa adagiarsi sulle 
ma.sse nervose ed anche attraversarle , senza la eguale è impossi- 
bile la genesi d' un processo flogistico, appartiene ai tessuti mem- 
branosi che la inviluppano, e non alla sostanza midollare del ner- 
vo. Sicché nello stato acuto questi processi comuni ai modi vitali 
di altri sistemi , non ai nervi propr.amente detti , ma ai loro in- 
volucri appartengono. Nello stato cronico o istroraentale , cosaci 
rappresentano essi ? Altrettante lesiorj di tessuto successive ai proJ 
cessi acuti antecessori. Ora se questi non poterono aver sede che 
negl' invogli de’ nervi , altrettanto è ragione che avvenga per la 
sede originaria delle loro conversioni morbose , altrettanto è ra- 
gione lo stabilire che il fenomeno genitore della neurosi incomin- 
cia fuori , al di là delle pertinenze vitali dei nervi stessi , e che 
in casi somiglianti per quanti se ne possono dare nel fatto, cùn- 
maginare a fantasia , la neurosi non è mai primaria , ma sempre 
sintomatica. Con ciò non pretendo io già di negare , che posto 
uno dì questi vizi istrumentali negl' involucri nervosi non possia- 
mo noi avere una malattia che ci presenti e molti , ed anche ì 
più imponenti sintomi delle neurosi primarie j ma voglio bensì di • 


mostrato , clip .sarebbe un errore e patologico e pratico il confon- 
dere insieme la sede diversa di queste due condizioni morbose , 
e il non distinguere la prìiiiaiia dalla secondaria^ altrimenti si con- 
cederebbero ad ambedue quei medesimi attributi , che devono es- 
sere per legge anatomico-fisiologica 1’ uno dall’ altro divisi. Il che 
è indispensabile non tanto per la diagno.si , (pianto per la inter- 
pretazione e.satta de’ trovati necroscopici. Del pari dobbiamo os- 
servare che il fenomeno ultimo al (piale si rannoda la catena dei 
fenomeni essenziali delle neurosi , allorché dipendono da agenti 
meccanici irritanti non è propriamente 1’ alterazione del tessuto ; 
ma tra (piesta ^ il principio della neurosi v’ è la sensazione dolo- 
rifica , alla (piale tutt’ i fenomeni di alterata innervazione vanno a 
riportarsi. Il principio adunque di ogni neurosi consiste sempre 
nella alterazione de’ suoi modi speciali di vita : nè la scienza ci 
pone ancora nel caso .di poter assegnare a ({ueste alterazioni nes- 
suna lesione materiale della polpa nervea, che loro sia corrìspiin- 
dente. Una massa molle , delicalisnma , omogenea , animata da 
un fluido etereo imponderabile che le (là vita , non è da confon- 
dersi colle altre masse grossolane , dove i processi disorganizzanti 
descrivono visibili tracce , e fondano la base di fenomeni riferì- 
bili a molte apparenze morbose. Quc.sto è (piel vero y o Signori 
che vorremmo imprimere ne’ vostri animi; cioè che (|uando si trai- 
li di neurosi associatesi o dipendenti da organiche lesioni , ^{ueste 
appartengono sempre a pr(Kessi comuru di malattie , che essen- 
zialmente non furono o non sono in origine immischiate col par- 
ticolar modo di vita del sistema senziente. Un esempio di questo 
vero ve lo porgerà la stessa enteralgia prodotta da un agente mec- 
canico kritante (pialsiasi sulla mucosa gastrica. Fate che una alte- 
razione di tessuto apra due fonti a questa malattia ; per una par- 
te susciti una flogosi , per 1’ altra generi il molesto e violentissimo 
dolore , d’onde la malattìa desume tutto il suo apparato spasmo- 
dico. Di ambedue (presti elementi di malattìa quale sarà più in 
rapporto colla alterazione dì te.ssuto ? certo la flogosi ^smentre ih 
dolorì: può esistere senza condizion materiale visibile ^ ma la flo- 
gosi senza (presta non può esi.ster mai. Sta forse in (presta oiga- 
ni(;a diversità di nascimento , in questo ^direi (prasi carattere con- 
genito diverso , segnata quella linea nosologica, che divide le ma- 
lattie nervose dalle infiammatorie. Deduco adunepre, e sempre con 
maggior forza io mi convinco , che le organiche lesioni non se- 
gnano mai il primo fenomeno della neurosi, ma che (piando quel- 
le coesistono, con questa , nel mentre che questa incomincia dai 
modi particolari di vita del «sterna senziente , di che ancora la 
scienza non (», offre lesioni materiali corrispondenti , quelle sieno 
referibili sempre a ptoces.si acuti o a conversioni di morbi esisten- 
ti in altri sistemi organici , in comunicazione anatomica col mede- 
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siino apparato nervoso. Senza di che o non esisterebbero malattie 
nervose propriamente dette , o tutte le malattie potrebbero ridur- 
si ad altrettante neurosi , esU'emi egualmente viziati e lontani am- 
bedue da (|uel vero , che noi vogliamo dai fatti conseguire. 

Ma un avanzo di dottrine , il di cid impero cominciò dalla 
scuola Halleriana , e dalle sue esperienze sul cuore , e si dilungò 
per le scuole del Testa, c sotto il patrocinio della funzione nutri- 
tiva campeggia ancora nella patologia del Bufalini , ci obbliga a 
discutere con altre parole 1’ argomento della esistenza della Neu- 
rosi , distinta non solo dagli attacchi degli involucri dei nervi , 
come è già dimostrato , ma ipialc primaria affezione , propria e- 
sclusivamente de’ modi di vita del sistema sensifero-motore. Impe- 
rocché il Bufalini dopo aver addotte alcune sperienze , che a lui 
sembrano atte a provare nulla l'azione de' nervi senza il ministero 
del sangue , si piace di riguardare i moti fibrosi c nervei , come 
effetto di questo ministero medesimo, e si vagheggia nell’idèa che 
entro al sangue psieda la vera condizione delle affezioni de’ ner- 
vi. Ora siccome la nutrizione è nel di lui chimismo', quello che 
è 1’ eccitamento per i Dinamici , e la nutrizione ha i suoi elemen- 
ti nel sangue ; in quella guisa che egli adoprò quanto agl’ impon- 
derabili motori dei nervi , tirandoli dentro alla mistione , cosi 
doveva tentare delle neurosi , subordinandole cioè all’ influenza 
delle alterazioni del sangue. Noi ci siamo in avanti contentali di 
ammettere una indipendenza fisiologica tra il sistema nutritivo crii 
senziente ; e finché vedremo dementi , maniaci , apoplettici , pa- 
ralitici benissimo nutriti , finché vedremo scrofulosi, rachitici, er- 
petici , e persino tisici dimostrare nelle loro facoltà sensorie spe- 
rialinente animali una perfetta integrità , la nostra assertiva sarà 
sempre provata da mille fatti. Ma per la peggio de’ mistionisti , 
le sperienze de’ moderni vanno anche più oltre : dimostrano cioè 
l’ assoluta dipendenza della nutrizione dall’ azione nervosa. Oggi 
ninno segue più il precetto della scuola d’Haller, che trovava nel- 
la organiAazione del cuore il princi])io delle sue contrazioni. Do- 9 ' 
po r opera di Scarpa sui nervi cardiaci , non si può più sostene- 
re eh’ essi non peneti-ino dentro alle fibre muscolari del cuore , 
nè come voleva Fontana , che non abbiano alcun uso conosciuto. 
AVinslow e Bichat non hanno sottoposto la nutririone ai nervi gan.» 
glionici ? Prohaska pon ha attribuito ai gangli -il movimento del 
cuore ? Oggi il Brachet non ha portato la cosa all’ultima eviden- 
za con parecchie esperienze? Le osservazioni diBohn, di 'Vieiis- 
sens , di Haller e di Lorry , compresa la favoletta del Battolino 
dell’ acqua insanguinata, cui si appoggia il Bouchez, e che riporta 
il Bufalini , su ({uesto punto di Fisiologia non dicono oggi più 
nulla. Che il Morgan asserisca, che un sesto della massa del san- 
gue vada alla testa , vale forse a provare la dipendenza dei cer- 
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vpIIo (Ini sanpiir ? T-a spcrienza del Bcraudi prova tult' altro , che 
la necessità (lei ministero del sangue j>er 1’ azione nervosa. Egli 
magnetizzò sottili aghi di ferro impiantandoli ne’ li-onchi nervosi , 
e non nell’ onda sanguigna : e se vide che la respirazione influiva 
alla felicità dell’ elTetlo , ciò deve attribuirsi all’ influenza temùca 
dell’ ossigeno , e alla maggior tensione che può acipilstare una cor- 
rente coi mezzo del calorico. Consimili fatti adunque non favoreg- 
giano punto nè le' ardite deduzioni del Bouchez , nè 1’ assentimen- 
to ad esse del Bufalini. Al contrano Humboldt avendo estratto il 
cuore dal petto di . alcuni animali , e messo allo scoperto uno dei 
nervi cardiaci , ha armato questo di due metalli eterogenei , fra 
i quali appena stabilito il contatto ha veduto rianimarsi le contra- 
zioni del cuore e farsi più forti , e più frecjuenti. Home e Wei- 
nhold hanno ottenuto altrettanto , e stabilendo una corrente gal- 
vanica col mezz.o d’ un ganglio toracico, distaccato e applicato sul 
cuore. Noi non diremo che il sistema nervoso cominci dal ganglio 
cardiaco ,, come ebbe già scoperto il Malpighi , ed ha conferma- 
to r Ackennann , nè che per 1’ esistenza di lui il cuore sia il pri- 
mo organo ad esser messo in azitme •, ma stando solo alle multe 
sperienze del Bracliet , che per brevità omettiamo di qid riferire , 
concluderemo con lui ; « La methode analytùjue (jue nous avons 
» employèe ne laisse plus de doute, et je pense que nous pouvons 
« établir en principe, que c’est le système ganglionaire qui est la 
1 ) cause première, M cause vitale du mouvement, dont l'aclion m(i- 
» cani(|ue git ensuite dans la contraction des doubles fibres con- 
» centriques et rayonnantes du coeur. » (Ruclwrches expérim. sur 
/ ’.v fonctions du système ner>'eu^ ganglionaire , etc, par Brachet. 
Bruxelles 1 834 \ P- ' 54)’ Aggiungeremo in fine che onde vi sia 
nutrizione vi dovrà essere circolazione ; perchè vi sia questa , vi 
tlovrà essere moto circolatorio ; perchè vi sia questo moto vitale, 
vi dovrà essere azione nervosa _, essendo piincipio fisiologico in-’ 
contraslahile , che contrazione muscolare senz 4 concorso di azione 
nervosa non può darsi ; c che 1’ assimilazione è in origine pro- 
mossa e perpetuamente sottoposta aU'iniluenza de’ nervi ; e che se 
il piincipio comune a tytti gli esseii animali è la permutazione nu- 
tritiva, dovuntjue esiste questa , esiste iiiiùeme un apparato nervo- 
so che la governa. Ora se dietro questi fatti ed aigomcnti taluno 
si ardisse di dedurre , che le malattie del processo assimilativo , 
come stati morbosi particolari del sistema sanguigno non esistono, 
crediamo senza dubbio che il Bufalini riguarderebbe questa senten- 
za , come avventurata e paradossale. Eppure al Bufalini medesimo 
sono bastate le sperienze , che qui sopra esaminammo , per farlo 
segnare in opposto senso il patologico decreto ; die il riguadare 
le affezioni nervose come uno stato morboso particolare del sistema 
nerveo , è una mera supposizione necessitata dalla nostra ignoranza! 
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Non adunque la necessità del ministerìò del sangue per, piiina cau- 
sa de’ moti nervosi ; ma la necessità o il prestigio d’ innalzare al 
grado di primaria ed unica fonte di mali la nutrì/Jone , .poteva 
suggerire al Bufnlini questa sentenza , quanto commoda alla sua 
dottrina della mistione , altrettanto destituita di ogni ombra di ve- 
ro per trovare oggi chi le si possa mostrare indùlgente, od acco- 
glierla almeno come una non inutile dubbiezza. 

V* ha però nel sistema sanguigno un elemento precipuo di 
relazione coi nervi , al quale oggetto ha la provvidentissima natura 
fatto concorrere , con tanta proporzione e finezza d’ arte, vasi da 
per tutto ove sono nervi. L'ofiìcio loro sembra determinato a man- 
tenere due condizioni opposte nelle masse nervose. La prima è 
d' irrorarle dì umidità per mezzo di una perenne esalazione siero- 
sa , onde conservare la conducibilità nelle correnti di seconda clas- 
se , quali debbono essere le neuro-elettriche : la seconda è quella 
di somministrare 1’ elemento termico alle correnti , onde le idro- 
elettriche che partono dai centri , e le termo-elettnche che par- 
tono dalla periferia costituiscano tutto un sisteina di correnti tcr- 
mo-idro-elettriche. Aminesso questo principio s’ intenderebbe la ve- 
ra sorgente di quelle nervose afiezioni che si suscitano per .con- 
dizioni patologiche esistenti nel sangue ; ma queste nervose afie- 
zioni in orìgine non sarebbero poi altro che sintomatiche , consi- 
stenti , cioè , in cambiate tensioni o direzioni di correnti , per 
effetto di cambiata conducibilità ne' conduttori umidi , o di cam- 
biata situazione o grado del tennico elemento. Non vi sarebbe 
nessuna differenza tra queste neurosi . e quelle che nascer ponno 
per un vizio istrumentalq dello stesso tronco nervoso’, che for- 
mando uno óstacolo al circuito libero della corrente può impedi- 
re il suo moto d' irradiazione o di convergenza , può suscitare un 
accumulamento di fluido nel punto dell' ostacolo , e dar luogo in 
‘seguito ad uno sbocco , ad una esplosione , può infine invertere 
ancora il corso della corrente medesima. Tanto basti per ora in- 
torno alle influenze patologiche degl’ involucri de’ nervi' e del si- 
stema sanguigno , per intravedere quelle prime e giuste linee di 
demarcazione , che i morbi che hanno sede in questi organi di- 
vidono da quelli , la cui sede originaria è riposta nelle condizio- 
ni di vita del sistema sensifero. 

Se ì fattori dinamici della vita emergono nel sistema sensife- 
ro-motore , colla sensibilità e colla irritabilità , tutt’ i fenomeni di 
sensazione vanno a metter capo nella prima , tutti quelli di rea- 
zione , si rapportano alla seconda : ma la vita di ogni sistema , 
oltre al suo dinamico antagonismo , per la quale si manifesta, ac- 
quista il suo modo particolare conservativo dal materiale , ch’es.sa 
tragge dalla natura esterna , assimilandolo e convertendolo a fon- 
damento della stessa condizione dinamica , che la sostiene. Tutti 
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quei fenoinerù adunque , del sistema nervoso, che non consistono 
in una semplice sensibilità e motilità , ma eh’ emergono con mo- 
di peculiari e diversi , vanno a metter capo a questa operazione 
eminentemente attiva del medesimo sistema , che dicesi processo 
subiettivo , o come altri direbbe dinamico-plastico , di elaborazio- 
ne sensoria. Cosicché lo stato patologico del nervoso sistema , non 
può essere riguardato che o sotto aspetto dinamico , o sotto quello 
che dicemmo dinamico-plastico. Coll’ analisi dei sintomi , esposta 
nella nosologia , siamo giunti sino alle tre categorie diverse (Ù es- 
si , spettanti 1' una alla sensibilità , 1' altra alla motilità , la terza 
alla funzione istintiva- de’ centri nervosi. Più oltre di così non po- 
teva , nè doveva giungere la Sintomatologia. Essa ci apprende in 
genere un deviamento del senso e del moto, un’ aberrazione della 
qualità dell’ istinto organico. Ora , a stabilire la condizione pato- 
logìcà di questi deviamenti ' ed aberrazioni, conviene internarsi nei 
modi loro*, il che vale conoscere (jue’modi diversi primitivi, che 
tiene la funzione del ristema nel deviare dalle sue leggi. Quanti 
saranno questi modi , e di qual natura ? Volendo prima fermare 
la nostra attenzione su quelli che possono dirsi dinamici , relativi 
cioè all’ eccitamento nervoso , noi siamo condotti a distinguerli fra 
loro , più presto per la .forma.) che non pel grada dell’ eccitamen- 
to medesimo. 

Ora dobbiamo avvertire ehe seguendo noi già , son vari an- 
ni , questo patologico consiglio, del ridùrre cioè il movimento vi- 
tale alla forma còntrattiva ed espansiva , ci trovavamo già sin di 
allora , come oggi avviene , in eorrkpondenza con gli stessi avan- 
zamenti che i fisici avevano dato alla teorica elettro-dinamica delle 
correnti. La dottrina della elettricità ha firtto grandi progressi sin 
da allora che si è preso (H mira la forma, ossia la Erezione delle 
correnti mederime. La scoperta dell’ esistenza d’ una corrente vale 
assai pocojjei moderni elettricisti. Tutto sta nel fissarne la dire- 
zione. Altrettanto si può dire che non potevano escire (hd limite 
delle vaghe opinioni , quelle già da altri proilSeziate intorno alla 
elettricità , come motrice prima e assoluta dei nervi, tpielle della 
esistenza di correnti nervose , e sino tutte quelle de’Polarfsti ger- 
manici , appoggiate alle sole dottrine di Volta ; appunto perchè 
quel véro che contenevano non poteva ancora esser messo in rap- 
porto colle Ic^ della direzione delle correnti, nè nella unifòrmilà 
tra ({ueste e quelle del vital movimento, si trovava ancora un mezzo 
onde avvalorarle , e porle in istato di rendersi una scambievole 
luce. Che se ha potuto il polarismo Vohiano , introdottosi nelle 
scitele alemanne , dispiegare tutto il valore de* suoi chimici carat- 
teri , e adattarsi meravigliosamente alla spiegazione di molti feno- 
meni organici ; questi vantaggi restarono tronchi senza il compi- 
mento della {Àrie dinamica j anzi non poterono mai aver mdla di 
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determinato e costante., ffiaechè nuli’ altro vi ha di più positivo 
nelle dottrine elcUro-lisiologiuhe , cl.e la direzione delle coi reiiU. 
Doveva la medecina italiana aspettare questo momento .propizio , 
mi na di collcearsi colle dottrine degli elettricisti. Intanto che que- 
ste avvanzavano alle verità che hanno oggi scoperte , 
italiana , adoperava tutto il suo valore per fis-sare una dolti ina al 
vital inovinieL. La prima orma fu .stampata dal Ra.soi i colla azio- 
ne iiosiliva dei controstimoli. Uno stalo contrailo a quello di sa- 
molo fu dimostrato nella fibra organica. Ma pochi.wiiin 
(illusi sempre dalla varietà di grado nell eccitamento) che lo stato 
positivo di conlrostimolo doveva condurre a. valutare piu prestola 
?onr« del moto fibroso , che il suo csaltainento o abbassameiilo. 
il più ed il meno può competere ad ambedue le forme; dunque 
nerpiù e nel meno non poteva fissarsi la loro vane^ essenzia e 
positiva. Il Rasori ammetteva come primo fenomeno de a vita la 
Zaraz,onc , e lo collocava con Darwin al d sopra della eccita- 
bilità. Altro non restava adunque che assorellarle U cijHnmoiw , 
tome altra forma primitiva di moto vitale , m quel a ^ 

adoperavano i fisici, unendo la ripuLsione alla «ella 

nostra Patologia induttiva noi procuraninio di espone per qua 
Ti potesse completa la teoria del moto vitale , «‘“Adendola nelle 
due forme di contrattiva e di espansiva, m rapporto 
c passività della vita, e colla azione diiiaiiiica degli ^enU esteiiori. 
pirve che siffatta teorica s’accostasse a quella di 
ma nè io ne altri in Italia avrebbero avuto mestieri di pescare 
nella Germania una dotuina, che tanto in fisica che 
la è nostra sino da remoti tempi, e si è andata sempre iip 
rendo nelle migliori epoche deiritaliaiio sapere. Già “ 

lisorgere delle lettere e delle scienze, ella rinactiiie m Italia m Ile 
scuole de’ filosofi , testimonio il Petrarca; più tardi la “1!'^ 
Prospero Alpino ; segiiivala in gran jmrte anche il Raglivi • 
la scuola italiana de’latro-mateinatici che fondò la teorica ce- 
vulsioni, attendeva. alla forma del vital moviincnto. ^e mostri ti- 
sici si fermarono alla attrazione .Newtoniana; che il . Boscowik pi nna 
di Kant dimostrava la necessità di connettere la forza repulsiva alla 
attrattiva. Similmente hanno pensato gi'avi filosofi modei ni. eno- 
vesi nella sua Diceosina ammette in noi due primitive forze; chia- 
mando l’ una conccntriva 1’ altra espansiva , pensiero che ha se- 
euito anche il Martini nel suo Emilio. Mai io Pagano riguardava an- 
eli’ egli la natura come animata da due forze centrali, l attrattiva 
e la repulsiva. Tutta la scuola del Vico ha riprodotto a»u prima 
degli Alemanni il principio , die già fu de’ pittagorici , di riguar- 
dare 1’ uomo sì morale che fisico in istretta dipendenza e relazione 
colle leggi dell’ universo. Il Nobili oggi ha pur esposto il pensie- 
1*0 bulla esistenza di una inateiia clcmeiiUuc aUraUivu cd elastica 
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repulsiva , conte cagione di tutti i mutamenti dei corpi. Le dottri- 
ne delle polarità idco-elettriche e galvaniche, non sono esse le no- 
stre? Non vi era dunque mestieri fra noi per istabilire la teorica 
del moto vitale nella contrazione e nella espansione , nò di attèn- 
dere le idee uniformi deirHartmann e dell’Hildebrand, nè la en- 
dosmosi , e la exosmosi del DutrocUet ; e chi fosse stato instruito 
dell’ indole della nostra istoria fisica, non doveva trovare nulla di 
straniero in quella nostra teorica ; tanto più ch’io mostrava anco- 
ra , quale avesse in sè sostanziale differenza da quella degli Ale- 
manni. Intanto giovino queste rùnembranze per mostrare una cer- 
ta uniformità di pensare nei moderni , ai quali aggiungeremo an- 
che il Broussais , che parlando dell’eccitamento nervoso, lo distin- 
gue anch’ egli secondo la fórma in convergente , e divergente. ' 

L’ essenziale però di cosiffatta teorica consisteva nel fissare il 
motore, e nel sottoporre i movimenti a quelle leggi principali me- 
desime , cui vanno sottoposti altri corpi che sono mossi dal me- 
desimo principio. .Io qui mi contenterò di applicare siffatte leggi 
all’ èccitaraento nervoso, il motore del quale, per il consentimen- 
to generale de’ più riputati odierni sperimentatori ,* sembra ev>e- 
•re fuori di dubbio , un imponderabile , cui già nomammo etere 
nerveo. Fin qui son giunti anche gli altri. Considerato come uii 
imponderabile, gli sono stale date le sue polarità, le sue correnti. 
Ma tutto mi sembra sospeso , finché non si stabilisce una corri- 
spondenza tra la forma dèi vital movimento , e la forma o dire- 
zioìte delle correnti medesime. Il perchè è necessario rammentare 
alcune considerazioni fisiche , che le riguardano, t" Le correnti 
che si sviluppano nell’ umano organismo non possono essere ana- 
loghe se non a quelle , che si generano per i conduttori di se- 
conda classe. 2 “ Distinguendosi le correnti in continue e discon- 
tinue , le nervose debbono assomigliarsi alle continue j perocché 
le altre sono quelle delle pile a secco, e delle macchine ordina- 
rie. 3“ Le correnti continue sono idro-elettriche, o termo-elettri- 
che : tali pure dovrebbero essere o distintamente, o formanti tut- 
to un insieme, cioè teiino-idro-eleltrichc , le correnti nervose. 4” Le 
correnti idro-elettriche sono sempre con azion chimica, dalla quale 
esse si sprigionano ; le termo-elettriche puitno nascej’C aneli’ esse 
dalla medesima azion chimica inducente sbilancio di calore, ovveixt 
da apph'càzione artificiale di questo ultimo. Quindi le prime ncll'n- 
raano qrganismo nascerebbero dalle masse centrali nervose , e ai 
distiibuirebbero ne’ circuiti sensori dal centro alla periferia; le se- 
conde sarebbero quelle proprie, de’nervi motori, pure che dall’esterno 
^introducono nella maechina : e dove vi fosse cotnbi nazione di nervi 
del senso e del moto insieme'^ le correnti sarebbero combinale 
anch’ esse , cioè termo-idro-elettriche. Sembrerebbe pertanto che 
la parte dinamica della vita nervosa, come la più iuflueozata dagli 
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agenti fisici esterni , sia costituita preferibilmente da correnti ter- 
ino^leUriche : la parte che riguarda il processo intimo attivo di 
essa , ossia chimico-organico si costituisca di correnti idro-clctliì- 
che , e lutto insieme il sistema sensifero-motore , non esprima al- 
tro che un gran circuito Icrmo-idro-elettiiro. Neiriimano organismo 
dove vi è un calore proprio , c dove esiste una legge alla sola 
vita dovuta , cioè la conservazione della eterogeneità nei fluidi , 
non dovi ebbe sembrar strano rainmetterc correnti di cosiflatta na- 
tura. 5° 11 Nobili pensa , che le correnti idro-elettriche possono 
essere le più volte eccitate per :-bilancio di caloi'e; e per l’oppo- 
sto , che facendo entrare ne’ circuiti termo-elettrici un conduttore 
di seconda classe ^ la corrente diventi in certo mixlo idro-elettrica. 
Il perchè (jucsta alternativa di caratteri, dovrebbe competere tan- 
to jtiù alla corrente nervosa. 6" Ia:. correnti molto deboli passano 
in tutta la loro totalità per fili sottilissimi, lunghi più centinaia di 
piedi. I.a corrente elettrica si esercita istantaneamente a grandi di- 
stanze , mentre il calorico non si propaga pei -conduttori con tan- 
ta velocità. I.a rapidità dei fenomeni di sensazione corrisponde a 
questa proprietà del primo imponderabile ; motivo per cui 1’ ele- 
mento lenr.ico nelle coiTCnli nervose dovrebbe essere accessorio. 
•y” La Rana è uno de’ galvanometri i più sensibili : questa^ sensi- 
bilità però supera ({uella del galvanomelro , ove si tratti di cor- 
renti idro-elettriche ; ciò prova che la corrente propria di essa è 
in oiTgine idro-elettrica. 8° Le direzioni delle correnti proprie della 
Rana vanno dal muscolo ài nervo , ossia dai piedi a)la testa , e 
dal nervo al muscolo , ossia dalla testa ai piedi. Introducendo la 
corrente d’un circuito elettrico lungo la prima, le contrazioni sono 
assai più forti e più vivaci , perchè vanno insieme : nel secondo 
verso sono più deboli e nulle (Nobili). 9“ Quando le forze elei* 
tro-moU’ici delle due Rane che com]>iono esse sole il circolo gal- 
vanico agiscono in senso contrario , manca 1’ elTetto della coriTii- 
te. Rimangono cioè tranquille quando la disposizione de’contatli si 
fa tra nervo e nervo , e muscolo e muscolo. Si hanno contrazio- 
ni in ambedue , ({uando il contatto si forma tra il nervo dell'una 
e il muscolo deU’allra (Nobili), 10“ La Rana jier la sua corrente pro- 
pria si contrae ancora nel circuito del moltiplicatore , senza che 
questo dia nessun segno di mobilità , e la sua corrente va dalla 
periferia al centro. Talché le sperienze elettro-fisiologiche che non 
hanno dato indizio della esistenza di (torrenti nervose, non basta- 
no per escluderle; avvegnaché potrebbe essere appunto una pro- 
prietà delle medesime correnti la difficoltà di fai-si sentire al gal- 
vanometro , proprietà che hanno in sè , come speciale , anche le 
nuove correnti magnelo-elettriche. Oltreché negli sperimenti sud- 
detti fatti solit a animali vivi , non si è eliminata l’ influenza del 
dolore , il quale inducendo contrazione deve sempre aumentare la 
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forza della corrente propria , che va dalla pcrifon'a al centro , e 
fonnare un più grave ostacolo al passaggio di essa corrcnle sullo 
strumento esploratore. Il Puillet^ e il Matteucci nelle loro ultime 
esperienze non sono riusciti ad ottenere anche con fortissime cor- 
renti, che queste abbandonino gli organi dell'animale per entrare 
nel filo del Oalvanometro,. Il Nobili al contrario rassicura i fisiologlil 
che questa possibilità di scoprire l'esistenza di corrend elettriche, 
entro cerd organi non è perduta : e il Matteucci conclude : <U‘S 
éttUs électriqites opposés existent dono dans les organes vivants } 
d'est à eux qiù avec toule la probabiUté les sécrèlions soni dues.... 
C est dono dans la vie , et par la vie que ces états électriques exi- 
stent et se produiscnt, ii” Le corrend che vanno per la stessa di- 
rezione si attraggono : quelle che seguono contrario andamento si 
respingono. Legge fondamentale dell' elettro-dinamica. Dentro la 
massa dei conduttori le corrend non si possono nè incrociare nè 
sovrapporre ad uso de' raggi di luce; ogni filo di corrente è ob- 
bligato a seguire un cammino separato. Il fenomeno delle simpa- 
tie nello stato fisiologico : il fenomeno delle sensazioni de' suoni , 
de' colori etc. sono govemad dalla medesima legge. la" Una rana 
lasciata mezz' ora circa in un circuito voltaico non si scuote più 
sotto r azione della medesima corrente : all' opposto una corrente 
contraria 1' agita assai vivamente ; passa per tal modo da una moi^ 
te apparente alla vita , colla azione di due con-entì diverse. Ciò 
prova la necessità d' un’ antagomsmo fra le direzioni delle coiTei>. 
ti , perchè vi sia manifestazione di moto c di vita. i3° Questo 
abituarsi a corrend omogenee da non riscndrsi più nè se s'inter- 
rompe o si chiude il cìrcniito , e il risendrsi invece se il circuito 
s' inverte , facendo agire la corrente contraria è un fatto unico in 
bitta la classe dei conduttori umidi traversad da correnti elettri- 
che , e compete esclusivamente alle corrpntì nervose. Non si tratta 
adunque nella vita di una sola eccitabilità «che si accresca o si sce- 
\ mi , ma si tratta di due maniere diverse di eccitamento promosse 
da due contrarie polarità : si tratta di una altemadva perenne nella 
vita di processi chimici , che sviluppano correnti^ di corrend che 
■ promovono ai loro poli scambiamend dì basi e trasporti d> materie 
difTerend^ il perchè la vita non può mai considerarsi nè per un asso- 
luto dinamismo, nè per un assoluto chimismo; ma più giastamente 
per un circuito dinamico-chiinico. i4° Le correnti che vanno dai 
centri alla periferia diconsi dai fisici dirette^ quelle che vanno dalla 
periferia ai frentri, diconsi inverse. La stessa denominazione si può 
ritenere per le direzioni delle correnti nervose. i5" Le cori’end 
che' si determinano coU'aprire e chiudere rapidamente i circuiti , 
diconsi discontinue : quelle che si lasciano a lungo agire per una 
stessa direzione diconsi continue. Esistono , come vedremo , nelle 
neurosi varie forme patologiche, cui possono competere i medesi- 
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mi caratteri. i6® Ha ossci-vafo il Nobili , clic le Rane si manten- 
gono in uno stato di contrazione tetanica , sotto 1' azione di ima 
data corrente , e si rilasciano sotto 1’ azione di una corrente con- 
traria. Questo rilasciarsi , è un fenomeno positivo di un’ altra ma- 
niera di eciitamento , che noi diciamo di espansione ; jiercliè so 
fosse un rilassamento jiassivo , la legge sarebbe contradittoria a 
quella di sopra esposta al N" 12. I fisici dovrebbero abbandona- 
re questa idea di rilassamento , che nacque quando non si cono- 
sceva la duplice direzione positiva delle correnti, e cpiando la fi- 
siologia non aveva in mira che la contrattilità. Ora che la corrente 
diretta ed inversa chiamano a se moti fibrosi corrispondenti, ciò 
che sotto all’ azione loro non è contrazione, è necessariamente e- 
spansione. 1 7® L’ espansione è propria della corrente che va dal 
nervo al muscolo (negativa) : la contrazione è propria della cor- 
rente che va dal muscolo al nervo (positiva). 1 8° Le due manie- 
re adunque per noi ammesse del nervoso eccitamento corrispon- 
dono alla duplice natura c direzione jirovatìssima, che tengono le 
correnti elettriche. 1 9° Altra jiropricth valutabilissima nelle dottri- 
ne elettro-fisiologiche è la inversione delle correnti. Esistono esem- 
pi di inveisiioiic in ciascuno de’ loro generi. Le magneto-elettriche 
r hanno per carattere speciale. Nelle sperienze di Hcrchel e di No- 
bili fatte col mercurio e il sodio, è evidentissima l’inversione dei 
movimenti sui luoghi delle correnti positive. Il sodio avidissimo di 
luiirsi all’ ossigeno corre rapidamente da tutti i lati al sito dove lo 
ritrova in stato nascente , e cosi determina quel sistema velocissi- 
mi) di correnti dnìki circonferenza al centro , che è direttamente 
opposto all’ irraj'giaiìwnto , che ha luogo, ([uando il mercurio pri- 
vo di quel metallo eminentemente ossidabile, non ha altro a fare 
che propagare tlal centro alla circonferenza la spinta che esso riceve 
dagli elementi elettro-negativi. Un grado maggiore di ossidabilitìt 
nei conduttori di prima classe; un cangiamento di temperatura, tan- 
to nelle correnti idro-elettriche che termo-elettriche, producono fe- 
nomeni d’ inversione. Nelle correnti nervose avvengono essi jier 
cause interne ed esterne. L’ impulso volitivo , i discioglimenti di 
materia organica, gli sbilanci di calorico, l’accumulamento d’im- 
ponderabile nerveo , la violenza nella tensione d’ una corrente e 
la sua lunga durata sono fra le prime ; le seconde si comportano 
con una legge che il Rasori ha conosciuto ed applicato ai poteri 
dinamici esterni ; ma che ]>er quanto vera , è rimasta ancora sen- 
za spiegazione. Diceva il Rasori che gli stimoli e i controsliinoli 
sino ad un certo punto producono fenomeni corrispondenti ; ec- 
cedendo in azione , producevano fenomeni inversi. La reazione or- 
ganica a cui ricorrevano alcuni jier rendersene ragione , è debo- 
le appoggio. La vera spiegazione è riposta nel seguente fatto aj>- 
purteneute alla nuova dottrina cletlro-diuamica. Col rame cd il 
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ferro si^ forma un elemento ternio-elellrico , in cui la corrente va 
dal rame al ferro , sinché il calore applicato ad una delle loto 
giunture non oltrepassa un cei to grado. Sotto 1' azione d' una tem- 
peratura j)iù elevala , la corrente s’ inveite .dirigendosi dal ferro 
al. rame (Nobili), ao" La .sin (pd indicata corri.spondenza fra la 
fonila deir eccilainento vitale , e le direzioni delle correnti cleltii- 
«die viene anche maggiormente convalidata dai pcirsainenti de' fi.si- 
ci intorno alle modificazioni organiche che subisce la fibra nervea, 
nell’ esser mo.s.sa dall’ agente imponderabile. Aveva già airermalo 
r Herchel , che le correnti interne jirodm-ono diversi cangiamen- 
ti dì figura , che consistono per lo più in allungamenti verso i 
poli primitivi. Il Nobili ammette un certo (piale spostamento comu- 
nicato alle particelle del corpo, nella direzione della corrente. Il 
nervo è senzj dubio costruito in gui.sa da propagare certi movi- 
menti per la sola via delle sue diramazioni. Si su come si com- 
portano certi animali,, allorché si lisciano ora per il senso del lo- 
ro pelo , ora contro. L’ animale tanto genie e .si compiace .sotto 
la prima fregagione , (pianto s’ irrita e si disgirsta sotto la secon- 
da. Le esperienze (conclude il Nobili) ci dicono (juanto basta per 
esser sicuri, che la modificazione indotta sul nervo dalla corrente 
diretta , é difTerente da (juella che v’ induca la corrente inversa, 
a I “ Queste due maniere di correnti nervose sono diimpic in cor- 
rispondenza col moto contrattivo ed espansivo dell’ eccitamento 
nerveo , e persino colla modificazione organica del nervo stesso. 

Noi vedianuy palesemente rappresentarsi in (picsta forma una 
serie di moli or semplici , or conduttori della .sensazione , che 
dal centro alla periferia , da (juesta al centro , si dirigono con 
perenne alternativa. Questa proprietà dell’ eccitamento , che nel .sit 
sterna sensifero è più palese che in ([ualiin({ue altro della macchi- 
na , ci dà il diritto di contrassegnarla col mezzo di duo poteri , 
r uno de’ quali chiameremo convergente o di sinergia , e l’ altro 
diremlo dif^rgente , radiante , o di energia. Questa forma adun- 
que dell’ eccitamento nervoso dipende da (picsti due poteri , ì 
quali nello sUito patologico col prevalere che fanno 1’ uno sull’ al- 
tro , ci dpsignano i. due modi (li esi.stenza dinamica della Neuro- 
si. L’ etere nerveo , non essendo altro che una modificazione del 
fluido elettro-magnetico esterno , mantiene anche nella macchina 
umana le sue particolarità , e comportando.sì aneli’ egli a norma 
della fonna prevalente nell’ eccitamento nervoso , si centralizza , 
si accumula e si diffonde , in modo che il suo polo positivo cor- 
risponde alla forma conti’altiva o di centralizzazione •, il polo ne- 
gativo alla espansiva o di ra(b'uzione. Esi.ste. una manifesta alter- 
nativa di antagonismo , fra i suddetti poteri nello stato sano. L’ in- 
terrompersi delle leggi di questo antagonismo , costituisce lo stato 
morboso diuuiuico delfit Neurosi. Esso é sempre di^iendcnte dalle 
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sue cause affini, interne od esterne. Insieme coll'impulso di volizione 
dell’ anima, lo eccita tutto ciò che abbia rapporti elettrici negativi 
o positivi coi conduttori nervosi. Noi intanto nelle malattie dell’ ec- 
citamento nervoso , guardiamo più alla forma morbosa che que- 
sto assume , di quello che al suo grado , o alla sua quantità, -i" 
Perchè la forma contrattiva o espansiva , ci spiega meglio la na- 
tura di molti sintomi , che costituiscono varie specie di nervose 
malattie, a" Perchè col medesimo grado di forza vitale , general- 
mente considerata , noi vediamo insorgere sotto 1’ azione , o del- 
r impulso volitivo , o degli agenti imponderabili , certi impeti mor- 
bosi di energia sensoria , che con esso grado non sono punto in 
corrispondenza. 3“ Perchè la forma di centralizzazione o di ra- 
diazione , è un fenomeno più collegato con quello della flussione 
deir etere nerveo , che oltre al farsi causa di nuove metamorfosi 
morbosi , costituisce poi un punto intermedio di passaggio tra lo 
stato dinamico della Neurosi , e il suo stato dinamico-chimico. 4° 
Perchè è più d’accordo coi fenomeni di revulsione^ dai quali tra* 
pure si gran paróto la Terapeutica di siffatte malattie ; fenomeni 
che col più , e col meno dell’eccitamento non si spiegano in verun 
modo. 5“ Perchè essendo la quantità dell’eccitamento nervoso ano 
stato inseparabile dai processi accresciuti o sminuiti della esteso- 
genesi particolare , si verrebbero n confondere insieme lo sfato 
dinamico semplice della Neyrosi , col suo stato dinanùco-chimicò. 
6" Perchè quando dovremo scegliere medicamenti d’ azione dina- 
mica per curare , o 1’ unà , o 1’ altra di cotesttf due forma pato- 
logiche di eccitamento nervoso , 1’ attendere a quelle sperieuze che 
ci hanno fatto vedere in essi un potere diffusivo o contrattivo ce 
ne renderà più spedita la- scelta , che il tentennare tra la loro a- 
zione stimolante , o controstimolante. 7“ Perchè lenendo mente 
alle leggi della rivulsione , noi potremo coll’ eccitare, in un or- 
gano nervoso il potere centralizzante , distornarlo da altri organi 
dove esistesse morbosamente. 8“ Perchè avvertendo c^n diligenza 
piuttosto alle forme , che al grado; dell’ eccitazione nervosa , c so- 
prattutto del suo antagonismo , possiamo tenere a ^colo i feno- 
meni di inversione , che tra 1’ uno e 1’ altro centro tanfc volte in- 
sorgono , e renderci ragione cori delle conver^ioid morbose le più 
strane , ed anche , qso dire , di molti strani effetti, delle potenze 
medicamentose. 

Oltre di questo , osserviamo che la quantità , il grado dello 
eccitamento nervoso , (meno quello che gli compete in generale 
come organo vitale , anch’ esso legato co’ resultati della generale 
nutrizione della macchina) , non può cambiare che per opera d’ un 
maggiore o minore afflusso , o accumulamento di etere nerveo. K 
questo , come dicemmo , il fenomeno intermedio tra 1* malattia 
dinamica e la idiopatica , fenomeno che noi chiameremo di Eto 
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roidesu Nel <pial raso la malattia ancora non snssiste per sè, ma 
contiene già in sè l’ elemento unico per il quale comincia il suo 
processo idiopatico ; facendosi questo elemento il rappresentante 
delle cagioni dinamiche , e potendo anche sussìstere , allorché que- 
ste hanno cessato di agire. Siccome avviene della Emoidrsi , os- 
sia flussione sanguigna , che precede la infiammazione , come av- 
viene della Lencoidesi , ossia flussione linfare , che precede la con- 
dizione reumatica \ del pari la Eteroidesi collocata tra i turbamen- 
ti dinamici , e la formazione d’ un processo dìiiamico-chimìco pre- 
cede quest' ultimo , facendosi talora il suo prìncipal fenomeno ge- 
neratore. • > 

A convalidare anche questo fenomeno con fatti provenienti 
dalla fisica , non sarà qui mestieri rammentare) che i casi di ten- 
sione elettrica non sono il più delle volte che accumulamenti del- 
r imponderabile ; che notissima è la proprietà de’ condensatori : 
nè che quantunque sopra un solo elemento alla Wollaston la ten- 
sione sia debolissima e la scintilla non abbia luogo che nell’ atto 
che s’ interrompe il circuito ; tuttavia in questo momento la cor- 
rente che era già in giro , s’ accumula in guisa sul luogo dell’ in- 
terruzione , che acquista quivi la tensione necessaria per lancia- 
re la scintilla. Considerando inoltre i fenomeni delle Neuralgie , 
uno de’ più autorevoli Ncurologisti che abbia oggi l’ Italia , il eh. 
Bellingeri , concorda meravigliosamente col nostro principio. « Per 
» dare (egli dice) qualche plausibile spiegazione dell’ essenza del 
» parossismo neuralgico in genere , io osservo che il sistema ner- 
» voso specialmente animale , ha bisogno d’ intervalli di quiete 
V per eseguire le sue funzioni , e sembra che sia necessario il con- 
■» corso <r un Jluxdo , il (juale esaurito o diminuito , le funzioni del 
sistema nervoso , sia in stato di salute che di malattia , debbo- 
w no cessare , o sospendersi. Pare che nell’ accesso neuralgico si 
y> accumuli una gran quantità di fluido nerveo nel tronco nervoso , 
'» e dia cosi luogo ad un eccessivo dolore o spasimo nella musco- 
» latura *, ed esaurito un tale eccesso dì fluido , il dolore resta o 
» si riproduce , o spontaneamente , od in seguito a qualche cau- 
» sa irritante interna od esterna dopo (jualche tempo , ed in se- 
n.guito ad essersi accumulata nuova quantità di fluido nerveo. Si 
» rende probabUe una tale opinione di un fluido analogo alCelet- 
))■ trico , nell’ invasione di un accesso neuralgico , considerando il 
» potere quasi costante , che ha la calamita di calmare il dolore 
» dell’ accesso neuralgico, secondo le ripetute osservazioni di Thou- 
» ret , e considerando 1’ utilità della scopetta anodina , . proposta 
» da Fr; Hìldebrand per calmare i dolori nervosi ». 

Le leggi àe\\& Eteroidesi sono; i® Di seguire la forma dello 
stato dinamico de’ nervi sì scnsiferi , che motori, a® Di accresce- 
re momentaneamente’ la sensibilità , c la irritabilità' della parte , 
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dove essa si stabilisce , a dispeiulLo dei medesimi poteri in altre 
parti del sistema ; e dicemmo monuiUaneamcnle , avvegnaché fin- 
tanto che esso non ha promosso il processo idiopatico die sussi- 
ste per sé , essa è condizione mobile e variabile ^ secondo che 
qua e là è tirata dai poteri dinamici di centralizzazione, e di ra- 
diazione. 3° Di rompere le concatenazioni, e le associazioni fisiolo- 
giche de’ movimenti sensori , e stabilirne delle patologiche. 4° Di 
poter essere causa ed effetto della formazione del processo mor- 
boso idiopatico. 5° Nel qual ultimo caso , essa può accumularsi 
in pn modo latente , e di tanto da determinare una ùnprovvisa 
e forte esplosione elettro-dinamica , in mezzo alla più seducente 
calma patologica. 

Passando ora a parlare della condizione idiopatica della Neu- 
rosi , ossia del suo modo di esistere dinamico-cbimico , ci con- 
viene premettere , che tutti i fenomeni di sensazione che non con- 
•sistono nel comune sentire , ina che portano con sé il carattere 
di particolari modi di sentire , si rannodano ad un fenomeno ul- 
timo della funzione nei-vea , che jiotremo chiamare , potere mo- 
dificante il materiale della sensazione. Sono i centri del grande si- 
stema nerveo (come altrove è dimostrato) , gli organi assimilatoli, 
elaboranti , dove questo potere in un modo attivo si esercita. Per 
mezzo di essi il fluido elettro-magnetico , subisce una modificazio- 
ne simile a <{uella, che- per mezzo degli organi della vita vegeta- 
tiva subisce il calorico : e come questo trasformatosi in calore a- 
nimale , sebbene non perda le sue relazioni con quello del mezzo 
circumambiente , comunica non ostante all' organismo la facoltà di 
sostenersi immutato in mezzo alle varie esterne temperalm'e; così 
convertito nei processi vitali degli organi senzienti , il fluido elet- 
tro-magnetico in etere nerveo , senza perdere con quello le sue 
affinità , somministra alla vita sensifera 1' attitudine di resistere si- 
no a un dato punto ai cangiamenti dell’ imponderabile esterno. 
Ora questo potere modificante degli organi sensoriali alterandosi in 
modo idiopatico, deve rendersi quell’ùltimo fenomeno generatore di 
tutti gli altri, che manifestano una sostanziale alterazione in lui av- 
venuta. Ma come conoscere l’indole di questa sostanziale alterazio- 
ne ? appartiene essa al fluido elaborato , o al materiale dell’ orga- 
no elaborante? Noi non possiamo risolvere ancora questo proble- 
ma , e per determinare alcuna cosa intorno all’ indole dell’ altera- 
zione dei processi subiettivi de’ centri senzienti , non dobbiamó 
stare che agli effetti. In questi noi riconosciamo ora una sensibi- 
lità portata ad un grado assai elevato e permanente di condizione 
patologica t ora un torpoi’e , un decrescimento sostanziale e du- 
revole di essa; ora infine un morboso e permanente cangiamen- 
to nel modo intrinseco di sèntire , nella sertsoria capacità. 1 feno- 
meni osservabili non ci dicono più oltre , c .sarebbe vana prete- 
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«Vii volere immaginare delle ipotesi al di là di questi punti di 
alteradoiie del potere modiiìcanlc , nei <juali si conserva il lega- 
me die li unisce col triplice ordine di fenomeni so|)raindicato. 
w/: In genere può costituirsi la essenza della neurosi idiopatica nella 
pervertila capacità degli elementi degli elettro-motori , che man- 
tengono il circuito fenno-idro-elcttrico vitale 5 e nel cambiarsi per 
tal modo la direzione non solo , ma la tensione e l’indole della 
correnti nervose. Questo disordine negli elementi degli elettro-mo- 
tori , è egli suscettibile d’ essere determinato ? Le malattie idio- 
patiche di sensazione sono esse come quelle de’processi nutritivi 
nc’ quali è ammissibile , oltre a un eccesso o difetto di materia- 
li morbosi , anche la loro cangiata intrinseca qualità ? Gli Elet- 
tro-motori vitali non potrebbero cangiare die per il minore o mag- 
gior numero di elementi ; 1’ imponderabile che per essi si svolge 
non per altra cau.sa , che per la mutazione di questa capacità , 
saprebbe allontanarsi dalle condizioni vitali , e rompere per essa 
queir equilibrio di forze e di modificazioni che tra lui e l’ impon- 
derabile esterno sono in perpetuo conflitto attrattivo e- ripulsivo, 
di attività e di passività organica. Diremo adunque in genere Pa- 
racstcsin l’ alterazione idiopatica del processo' sensorio , e stabilire- 
mo i caratteri patognomonid di (jud modi essenziali nc'quali essa 
si risolve. i“ Quando è sostanzialmente diminuito il potere modi* ' 
ficante , allora l’ imponderabile esterno non potendo più subire nel 
centro nervoso aflctto la necessaria riduzione biologica , agisce 
come potenza nemica , le sue correnti sono respinte , dirigendosi 
ad equilibri non uniformi alle leggi armoniche del sistema. Qidndi 
le commozioni nervose mentiscono talvolta in questi casi fenomeni 
di sensibilit» i«ccresciuta. 1 moti convergenti giungono qui sino al 
massimo (fi durata e di fot za; la corrente espansiva non è più 
cmpacéùi'tlifltotMdlilaiirìarli ; e se in seguito s’ invertano, si tramenano 
seco per’ilhiblrkiità di direzione anche le langmde correnti espansive 
de’ circuiti centrali , e generano maggior debolezza. Sono i nervi 
sensori a preferenza dei motori , quelli che soflrono per queste 
condizione. La pergertiia condizione della corrente tcrmo-idi'o-elet- 
trica , sembra consistere in questo caso nello scemarsi dell’ ele- 
rnento termico accessorio , e nel ridursi alla sola condizione idro- 
elettrica primitiva ; quindi si hanno facili decomposizioni chimi- 
che j inversioni di polarità , e facili le flussioni dell’ etere nerveo 
fra i centri non affetti. Cosicché i fenomeni i più marcati partono 
talvolta da un centro , dove non è la sede patologica primitiva , 
ina dove s’ incontra un aumento di azione accidentale , relativo 
allo squilihi’io in che si trova con esso il centro affetto. Que- 
ste proprietà non' s’ incontrano ad un grado cosi imponente in 
nessuna altra condizione patologica fuorché nella neurosi; e quin- 
di parte la necessità di reggerne la diagnosi , quasi direi unica- 
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mente col criterio «Ielle cause o<'casionali. a® Quando è sostanzial- 
mente accresciuto il potere mollificante , o vi ha prevalenza di 
moli espansivi e risentimento ottuoso e non atteso aU'azione degli 
imponderabili esterni, o i inetti moti dopo aver durato alcun tem- 
po s' invertono , e v’ ha allora una contrazione , la quale menti- 
sce pure una sensibilità difettiva, intorpidita. Gl'impulsi espansivi 
violentemente eccitati e mantenuti , accrescono 1’ elemento termico 
delle correnti, e in questo stato patologico prevale d'ordinario 
in esse l’ indole termo-elettrica , e i nervi preferibilmente afiettì 
sono i motori: e perchè queste correnti interne ridotte a termo- 
elcttiiche restringono di mollo il dominio della azione chimica , 
le secrezioni quivi non . si alterano gran fatto , e le funzioni ve- 
gelative della macchina per 1’ ordinario tanto sollecitamente si ri- 
storano , con quanta violenza vennero negli accessi perturbate. 
Qui ai criteri delle cause occasionali spesso riesce di poter con- 
giungere anche quelli de' fenomeni , o degli esterni contrassegni: 
e (juesta differenza tra il secondo modo ed il primo dipende dalla 
natura delle correnti che prevalgono; imperocché gli effetU delle 
tenno-elettriche sono costanti; laddove quelli delle idro-elettriche 
vanno soggetti a molte e inattese mutazioni, da non potersi con- 
tare sulla loro invariabilità. Questi sono i caratteri distintivi prin- 
cipali tra 1’ uno e l' altro modo di esistere della Parnestesia. 

Forse i progressi della scienza non tarderanno a porci nel 
caso di riconoscere e di ammettere un terzo modo di esistere 
della alterazione sensoria, costituito da prevalenza di correnti ma- 
gneto-elettriche : sarebbero queste l’effetto di conversioni di altri 
processi morbosi , che per lunga durata avessero destituito 1’ or- 
ganismo di conservare la coiTente propria , e di tanto pervertita 
la condizione dei suoi elettro-motori , da renderlo accline o sot- 
toposto alla influenza di correnti magnetiche, a preferenza delle 
altre. Vi sono alcime Neurosi , come certe specie di manie , la 
catalepsi , l’ estasi , e tali altre , che dalla qualità di siffatte cor- 
renti acquisterebbero non pochi schiarimenti alla stravaganza, anzi 
al mistero de'fenomeni che le accompagnano. Vi sono altresì non 
pochi fatti appartenenti al magnetismó animale , che avrebbero 
bisogno d’esser sottratti al dispotismo di teorie fantastiche di che 
tuttora sono avvolti : e le sagaci interpretazioni ideologiche, colle 
quali ha tentato di spiegarli 1’ Orioli , acquisterebbero un valore 
che ancora non hanno, se potessero essere ret^e da alcune leggi 
fisiche corrispondenti. 

Oltre ai caratteri differenziali suddivisati tra 1’ uno e 1’ altro 
modo idiopatico della Paraestcsia ve n’ha poi alcuni al^ partico- 
lari alla neurosi essenziale; ma che trovansi appartenenti q com- 
binati ora con 1' una , ora coll' altra maniera di condizione pato- 
logica. Uno de' primi è quel progredire spesso in silenzio della 
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roti<lÌ7.ione iiliopatìca nel suo centro, e sviluppare nondimeno /y>r- 
renli nei'vose in istalo di disordine le più gagliarde. L’ altro è 
il facile trasportarsi tutta intiera la condizione patologica dall’uno 
aH’ultro centro nervoso 5 il che mostra ch’essa esiste senza azione 
disorganizzante. Il terzo è il dar luogo negli acceasi a correnti dis- 
continue , come si vede nella forma tetanica. Il' quarto può dir- 
si cjuel collegarsi con facilità ai periodi delle rivoluzioni cosmo- 
telluriche, e meteorologiche. 

La condizione idiopatica della Neurosi adunque, non ci rap- 
presenta che o una Iperestesia , ovvero aumento morboso di ca- - 
pacilà nel potere modificante : o una Ipocslesia o decremento mor- 
boso del medesimo potere. Le quali condizioni non esprimono 
altro se non che quell’ ultimo fenomeno dglla neurosi idiopatii.-a , 
cui vanno a metter capo i fenomeni osservabili di siffatte malattie: 
al di là di quello ve ne potranno essere altri ancorò : forse in 
questi starà la secreta essenza del morbo; ma come noi non vo- 
gliamo perdere i vantaggi di ciò che possiamo conoscere per dar- 
ci vanto di sottili e di critici , passeggiando fra le incognite ; al- 
trettanto ci ritrarremo volentieri dalla pretesa di fabbricare delle 
ipotesi, e spacciare per cognito ciò che non lo è. Nil ultra qiunn 
ras loquitur sapere audeo era il principio di Sidenham , e questo 
sia del pari la guida, e segni il termine delle nostre investigazio- 
ni. Invece avvertiremo che allorché la Idiopatia nervosa è sfabi- 
hta, lo stato morboso dinamico jiassa ad essere una conseguenza, 
una filiazione di questa, e che quindi i poteri centralizzanti e ra- 
dianti , almeno dal centro dove il processo idiopatico esiste, re- 
stano a lui subordinati e da lui promossi. 

Allorché adunque la sintomatologia ci ha condotti a dctcrmi- 
n.are la specie di una neurosi , che vuol dire tietcrfninarla se- 
condo il suo sintomo predominante (per esempio Ecstatis , Ver- 
tigò) j la medesima sintomatologia ci indica il genere , che per 
questi morbi riguarda il centro cerebrale , e quindi è per essa 
pure che passiamo all’ ordine , e le collochiamo ambedue nell’or- 
dine primo , cioè con prevalente deviazione del senso. Qui la sin- 
tomatologia ci abbandona, e sottcntra in aiuto l't nosolo- 

gia propriamente detta. Questa estasi , questa vertigine esiste per 
alcun vizio istrumentalc , o per causa meccanica avventizia qua- 
lunque , il che è come dire per modo imtativo-dinamico ? Se 
ciò non è , esiste essa in modo dinamico semplice ? Nell' esame 
di questo modo patologico ci incombe di distinguere là preva- 
lenza dei poteri divergenti sui convergenti , o di questi su quelli : 
e fatto ciò , quando noi attendessimo insieme al fenomeno di ete- 
roidesi che li segqe , e alle correnti sensorie che possono partire 
dai poteri fisiologici superstiti de’ centri nervosi non affetti , noi 
avremo in gran parte completata la cognizione dello stato dina- 
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miro dell' estasi o della vertigine. Ma il rinnovarsi degli arcessi , 
« forse anclie con ])iù intensione dopo rimossa la causa, ci fa co- 
noscere che lo stato dinamico della malattia non è semplice; ma 
che in essa si è giù ordito un processo dinamico-chimico, cioè che 
si è stabilita l’ idiopatia nervosa. Ora che resta alle nostre opera- 
zioni diagnostiche? determinare il carattere approssimativo di que- 
st’ ultima condizione patologica, e designarla o jier una Ipereste- 
sia^ o ])cr una Ipocstcsia^ e subordinare a questa i fetiomcni di- 
namici di centralizzazione e di radiazione morbosa , che è quanto 
dire, le forme del nerveo eccitamento. Egli è unicamente per c|uc- 
stc maniere diagnostiche, che noi passiamo immediatamente ad una 
razionale indicazióne terapeutica. 

■ A me sembra (se ^ troppo non mi illudo) che la sintomatologia 
e la nosologia che io <{ui ho esposte, abbiano almeno questo meri- 
to a preferenza delle altre, di non lasciare inconsiderato, nè sen- 
za legame e rapporto , verun gruppo di fenomeni che nelle ma- 
lattie nervose possano presentarsi , e quelli specialmente che più 
impongono e più richiamano i soccorsi dell’arte nostra ; e che a 
preferenza delle altre, segnino una linea non interrotta dallo stato 
fisiologico al patologico, dal più semplice di questo al più com- 
posto, e dimostrino dalle cause agli affetti una serie altresì non mai 
troncata di rapporti, che in sè medesimi tutto intero comprendono 
il fatto clinico. E quella linea e questi rapporti, sapete voi, o Si- 
gnori , il vantaggio intrinseco che contengono ? Quello cioè, che 
la nosologia sia sempre progressiva , in relazione coi progressi av- 
venire della fisiologia e della patologia del sistema nervoso. Chè 
all’opposto attenendoci alle altrui opinioni , noi l’avremmo desti- 
nata a rimanersi sempre stazionaria nella sua insufficienza , e nel 
suo isolamento. Difatto senza rimembrare le stravaganti ipotesi delle 
acrimonie degli spiriti animali, sostenute dal .Cocchi e dal Tissol, 
lasciando nell’ obblio il generale torpore nervoso dell’Hoffmann , 
i nervi forti e i nervi deboli di Pomme e Viridet, diciamo di al- 
cune ipotesi del giorno. Il chiamare le malattie nervose , malat- 
tie dell’una c dell’altra diatesi, è assai poco per la necessaria co- 
gnizione di quell) elementi principali che le compongono. Esisto- 
no delle neurosi in che la diatesi non vi è punto; oltre a ciò di 
quale diatesi qui si parla ? Se delle comuni diatesi , iperstenica 
cd ipostenica , non valgono queste ad indicare quella particolare 
morbosità che accpiìsta un sistema, atteggiato a modi particolari di 
•vita. Converrebbe per lo meno cliiamarla diatesi nervea , e allo- 
ra che avreUte di comune cjuesta terza diatesi colle altre due sum- 
mentovate? Altri per ridurre ad un sol modo le varie maniero 
patologiche delle neurosi ricorrono ad una irriytzione nervosa, e 
sotto l’ impero di questo nome , riducono e fenomeni cd essenze 
diverse, che la neurosi presenta. Questa irritazione non può dire 
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altro, a volerla far sigiiìAcarc qualche cosa, che un clisUirbo in 
genere della funzione : fin (pii varrebbe , nò più nè meno della 
parola neurosi, colla (|uale distinguiamo un genere di morbi che 
appartengono al sistema de’nervi: ma qual lapporto cspiime essa 
colle cause, coi sintomi, colle condizioni più attendibili delia ma- 
lattia? Certo nessuno^ e tanto ne esprime collo stato attuale della 
neurologia, che tutto poteva pur ridursi ad una irritazione, (piando 
ancora si confondevano i neivi coi tendini e le membrane. Infi- 
ne avremmo noi seguito miglior sentiero, dichiarandole tutte man- 
tenute da una condizione occulta , specifica ? facendole tutti; co- 
minciare e finire negli abissi della mistione organica? Questa teo- 
rica alimentata dalla scienza dei possibili, jioteva pur essa venire 
immaginata molti secoli fa; perchè il dire di non saper nulla (pianto 
alle cupissime essenze de’ morbi , è tanto antico lamento , quanto 
è antica la scienza stessa. Ma la ([uestione sta se sia necessario 
lìntemarsi tant’olti'C per conoscere una malattia (|iunto basti, onde 
apprestarle umani sussidi. Il nosti-o intelletto non sa , nè pui'i teo- 
•rizzarc al di là dei fenomeni sensibili; e (piantuii({ue pur sospetti 
die un principio ignoto di causalità possa esistere come motore di 
(juelli, egli non deve lasciare di applicare i suoi poteri coordinan- 
ti , e di stabilire delle leggi fra tutto (piello che gli è cognito , 
per la dubbietlf che lo intorpidisce della isistenza dello incognito. 
V’ ha di più , che se la vita de’ nervi è dall’ influenza degli im- 
ponderabili mantenuta , (juesto loro speciale agente ha una pro- 
prietà , che da se sola è atta a distruggere la teoriiia de’ mLstio- 
nisti; questa proprietà t apjiunto (piella di agire sugli organi ner- 
vosi, e destare in essi i più grandi fenomeni senza punto lasciare 
in esà la traccia di nessun cangiamento. Se come pare , in al- 
cuni morbi nervosi v’ha predominio di correnti termo-elettriche, 
queste sono senza azion chimica : in qualche neurosi v’ ha tem- 
poraria sospensione di chimismo vitale. Qui è forse la ragione per 
cui il Bufalini, intorno a ([uesto genere di morbi confessa, di non 
avervi ancora rivolto il pensiero , come fenomeni di troppo dubbia 
esistenza. Noi li diremmo piuttosto fenomeni della meno dubbia 
esistenza ; ma che non soffrono d’ essere subordinati a cpiel cAi- 
piismo esclusivo , eh’ egli ha voluto introdurre nella dottrina dei 
morbi , e della vita. 

Resterebbe ora a dire delle neurosi mantenute da quei fon- 
di patologici , che competono agli altri sistemi organici ; ma' di 
ciò si dettero bastevoli avvertenze, allorché si parlò del modo di 
distinguere le vere dalle sintomatiche , valendoci a tant’ uopo del 
tipo nosologico somministratoci daU’Empirismo puro. Ben più con- 
ducevole al compimento delle generalità di tali morbi ,* sarebbe 
il dettagliare i diversi casi di loro complicazione , e i modi con 
che alla condizione patologica della neurosi , ' soprannascono altie 
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idiopatie in altri sistcnii organici , die costilitiscono la neurosi coni* 
plìcuta. Ma di ciò meglio saremo per giovarci , trallaiidoiie par- 
tilaniente , dovunque toccheremo delle specie particolari di essa. 
Le fonti anatomiche e teoretiche di siffatte complicazioni, diremo 
intanto , che dipendono sempre dai rapporti anatomico-fisiologici 
che legano il sistema nei’voso col linfatico, col sanguigno, col di- 
gerente , col respiratorio , c con tutti i visceri escretori e secer- 
nenti. Dei quali rapporti ha presentato un lodevolissimo quadro 
Giuseppe Frank , nel volume V delle sue istituzioni di medicina 
pratica. Cc ne passeremo adunque , affrettandoci invece all’ ai'go- 
mento ultimo c importantissimo della Terapia generale delle ma- 
lattie nervose. 

LEZIONE Vm. 

Fondamenti della Terapia generale delle malattie neivosc. 

Non vi sarà forse moinento nel mondo della natura nel quale* 
non avvenga un simultaneo prodursi di fenomeni dinamici e chi- 
mici , quasi direi senza misura possibile di tempo. Ma giudican- 
done noi dalle apparenze fenomenali, e necessitati come siamo a 
dare carattere di semplicità e unità al fenomeno che primeggia 
maggiormente sugli altri, ne vediamo moltissimi che ora coU’uno, 
oia coir altro ci si manifestano , ed altrettanti nc’ quali li scorgitr- 
ino insieme riuniti , offerenti ora per primo 1’ uno , ora 1’ altro 
a vicenda. E non essendo la scienza umana che un coordinamen- 
to di coteste apparenze fenomenali , ha dovuto -sempre aggirarsi 
nella distinzione di <iuesti loro cai^atteri. I fisici hanno fatto c con- 
tinuano a fare lo stesso 5 perocché anche i moderni Elettricisti 
sono divisi fra le dottrine elettro-dinamiche , e elettro-chimiche. 
Ai medici è avvenuto il medesimo quanto alla scienza della vita. 
Un esclusivo dinamismo non si è mai potuto sostenere-, come del 
pari incontra all’assoluto chimismo. La Medicina italiana però og- 
gi ha conseguito di porsi in un sentiero medio. Lo spirito che la 
infoima è dinamico-chimico, e nella nostra Patologia Induttiva ci 
siamo con ogni potere adoperati a mostrarne rimmagine. Così di- 
scorrendo oggi la teorica delle malattie nervose, procedendo per 
la stessa via , abbiamo potuto valerci dei rapporti che in questa 
parte la scienza aveva colla fisica odierna, e presentare intanto i 
Preparativi ad una teorica delle correnti nervose. Per la quale, a 
tanti nomi vuoti di senso , detti proprietà vitali , su di cui e fi- 
siologhi ,e patologhi innalzano i loro edifizt , verrebbe a sosti- 
tuirsi un motore reale , una causa fisica , i di cui effetti ricono- 
scerebbero delle leggi quanto certe, altrettanto sufficienti alla in- 
terpretazione de’ più ardui fenomeni , e conducevoli altresì ad u- 
diì rcsultomciiti pratici. 
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Potrebbe donrandarsi : perchè csscnilo ptir comparso questo 
vero in medicina altre volte in Italia , ed avendo anzi avuto «pii 
la sua culla , sia stato poscia abbandonato, c reso sterile di a|i- 
plicazioni alla dottrina della vita c delle malattie ? Perchè vagheg- 
gialo anche da alcuni moderni non fu per loro condotto per ina- 
no a percorrere la provincia nervosa, e o floppo concedendogli, 
e solo in via di principio gli si dette un dominio tirannico , in- 
vece di appoggiarlo e Umitarlo a un ordine di leggi determinate e 
costanti, o riconoscendolo anche per vero e ammettendolo, nulla poi 
gli si concesse per non togliergli <[uel tutto, che si era già accor- 
dalo a certe predilette proprietà vitali ? Alla prima dimanda , ol- 
tre a quanto dicemmo altrove , si può rispondere , che se meno 
empirica fosse stata la pratica della elettricità applicata all umano 
organismo , e meno meccanica la teoria, forse i risiiltati sarebbero 
stati più felici, e non si sarebbero abbandonali in sul nascere. 
Può dirsi ancora che gli sforzi di Galvani, di V^assalli , di Pivali, 
di Aldini di Cavallo per sostenere la elettricità animale , manca- 
vano allora di quelli aiuti indispensabili , onde ingrandirle la co- 
pia de’ fenomeni, interpretarli con aggiustatezza, e presentare iimg- 
rior copia di basì alle analogie coi fenomeni organici. Può aggiun- 
gersi infine, che anche dopo la comparsa delle spenenze elettro- 
chimiche di Volta , e doj>o rapplicazione ingegnosa fattane lu (rer- 
mania al Chimismo vitale, restò pure il sopraddetto vero infruttuo- 
so , perchè la parte dinamica non era ancora veduta da tulli i lati, 
ignorandosi hi dottrina della direzione delle correnti, senza la quale 
non si poteva il giuoco dinamico-chiinico della vita c(iui|)arare esat- 
tamente col giuoco dinamico-chiinico degli elettro-motori della es- 
terna natura. Per rispondere alla seconda dimanda stimiamo bene 
di esporre qui , come abbiano a dì nostri riprodotta due illusili 
Italiaiii, il sig. Bufalini e il sig. Poletfi , la verità sopraesposte , 
e fin dove siano giunti colle loro opinioni intorno ad essa. « Ks- 
sa è innegabile (ha detto il primo) la grande influenza del fluido 
elettrico nella piddiizionc de fenomeni organici. — Qie l azione 
ncinrosa equivalga o somigli l’ azione elettrica non è qiotcsi ilio to 
lontana dal vero.— Molti sono i fatti che provano la grande di 
lei influenza nel iiroduciinento de' fenomeni vitali , e dimostrano 
eh’ essa si dispieg-a singolarmente nella formazione di molte orga- 
niche combinazioni. — Che l’elettrico sia realmente l operatore di 
tuuc le più arcane combinazioni della mate.ia, e che per ragionevole 
e forte analogia si deduce, che i fenomeni della vite che sfuggano 
alle note leggi della chimica e meccanica, sieiio a lui dovuti. l 
corpi viventi hanno certamente una data copia di calonco e ih elet- 
trico, che è conforme alla temperie del lotti oi-gamsmo, e risulta 
senza dubbio tla uri processo attivo delta vita. -- f.e 
dello stato degl’imponderabili sono sempre un cffello della mutate 
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capacità dell’ organismo. — Gli imponderabili sono forse Io stimo- 
lo esteriore che suscita i movimenti vitali , e induce le combina- 
zioni organiche. » {Fondam. di Pntol. anni. Ediz. Pesarese 1 83o, 
voi. 2 .) Fin qui, e non più oltre è andatoli Bufalini colle sue sen- 
tenze , commentando il principio sopraesposto della azione elettri- 
ca; ed è facile il conoscere come egli l’abbia lascialo dove il trovò; 
giacché prendendo un’ epoca di poco posteriore a Brown , nella 
Zo'onomia di Darwin, in via di principio se ne parlava poco più 
dissimilmente. « Si crede (diceva Darwin) che per mezzo del cer- 
vello si separi dal sangue un fluido forse ancor più sottile dell’au- 
ra elettrica , il qual fluido , serva appunto a produrre nel sistenn 
e movimento , e sensazione. E veramente riflettendo che la tor- 
pedine e il ginnoto elettrieo accumulano difatti nel loro corpo, e 
scaricano volontariamente il fluido 'elettrico esso stesso ; rifletten- 
do che per mezzo del fluido eleltiico si ottiene sovente di far muo- 
vere le membra paralitiche , c finalmente che non abbisognano 
già tubi percettibili per ti-asporfare questo fluido ; avuto poi anche 
riguardo alla singolare figura del cervello e del sistema nervoso, 
la ([uale sembra mirabilmente acconcia per distiibuirlo ad ogni 
parte del corpo , questa opinione non 'pare del tutto destituita dì 
probabilità. « Più oltre del Bufalini si è spìnto colle sue consi- 
derazioni ingegnose il prof. Leonardo Polelti , in un Pensiero fi- 
siologico sulla dottrina delle correnti nerveo-ekttriche. Egli ha cono- 
nosciuto che era ormai tempo di non più cóntentarsi di ripetere 
cogli altri 1’ azione nervosa dall’ elettrico ; ma che si poteva co- 
minciare a parlale di correnti (i). Le sue proposizioni, da quanto 
ne presenta il sunto negli Annali dell’ Omodei, possonq ridui'si a 

(i) Il tig. Folcili , che avrebbe resa discernibile la corrente elet- 
trica tra la sostanza corticale c midollare del cervello ; che con Bro- 
die e Chossat ritiene il sistema nervoso per I' eccitatore del calore a- 
nimale , c che riguarda l’ elettricità come prodotta ne' centri nervosi 
c circolante nelle ramraìfìcazioni di questo sistema., ha dichiarato le 
sue correnti per termn^elettriche. Si potrebbe però rammentare al pro- 
fessore Romano , che le correnti termo-elettriche non si permettono 
come esclusive ne’ circuiti di seconda classe , quale è 1' organismo ; e 
che le medesime correnti sono iensa asion chimica , e che in fisiolo- 
gia rinunziare non si può al chimismo organico , ammettendo gli e- 
lettro-motori nervosi ; che posta anche cotesta natura termo-elettrica 
nelle correnti, lo stabilirle positive o negative significa poco, giacché 
il turbamento dinamico che sarebbero per arrecare, dipenderebbe sem- 
pre non dall' essere positive o negative , ma dalle loro diverse dire- 
zioni , dall’ essere continue o discontinue , intorno alle quali cose il 
sig. Folcili non ha punto rivolto il pensiero. Meno adunque l’aver 
fatto svolgere in circuiti di seconda classe una specie 4> correnti che 
loro non può esclusivamente appartenere, il sig. Folchi non ha ag- 
giunto nulla a quanto avevano già pensato altri Ilali.ani sulle leggi e 
su i fenomeni cUttro-fisiologici. 
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queste. « L’elettricità nervosa è un elemento che , in modo inco- 
gnito, viene somministrato ai nervi dal sangue arterioso. — I nervi 
sono ottimi conduttori del fluido elettrico , e i loro stami sono av- 
viluppati da crassa materia isolante. — 1 nervi governano le fun- 
zioni ad essi subordinate , diflbndendovi qualche cosa che racchiu- 
dono in sè stessi. — Quanto i nervi mandano agli organi e siste- 
mi , passa pei corpi conduttori della elettricità. — Che il cervello 
conferisce ai nervi la facoltà del sentire , con fornire ad essi certa 
cosa , al difetto della quale può supplire una corrente elettrica. — 
Il moto muscolare sarebbe una flessione delle loro fibre , prodotta 
dall’ avvicinarsi de’ ramoscelli nervosi , quando più correnti elet- 
triche , nel passare per essi con uniforme cammino si attraggono 
a vicenda. — La calorificazione sarebbe un riscaldamento de’ nervi, 
prodotto dalla elettricità ; le secrezioni non sarebbero che decom- 
posizioni e trasjKirli , è formazione di nuovi principi prodotti dal- 
la elettricità ; così la chimosi , 1’ ematosi, la nutrizione. — Le pa- 
ralisi , le convulsioni non sarebbero che 1’ effetto della elettricità, 
o scarsa o soverchia , o stranamente commossa. » Si parla adun- 
que , egli è vero, qui di correnti; ma non se ne indaga la qualità, 
c ciò che più importa , si dimenticano le leggi delle loro direzio- 
ni. In modo che , se si confronta ciuanto si è detto in questi ul- 
timi tempi in Italia intorno alla dottrina degli elettro-motori ner- 
vosi , con ([uanto se ne diceva in passiito , la parte dinamica di 
essa dottiina è rimasta , .si può dire , stazionaria ; e nella parte 
chimica , ossia la Voltaica , i l’olaristi Germanici si sono condot- 
ti assai più oltre di noi. llisognava p<;rtanto (e le dottrine fisiche 
il permettevano) riprendere in esame la prima e la seconda , e 
assoggettarle con rigore esperimentale a quelle leggi fisiologiche, 
che esprimono egualmente un carattere dinamico-chimico nella vita. 

Premesse (jueste brevi rimembranze, che mostrano però sem- 
pre come' i migliori ingegni Italiani inclinino oggi a que’ medesi- 
mi principi che noi esponemmo, entreremo ora a dichiarare le re- 
lazioni , che i concetti fisio-patologici antecedenti contengono colla 
parte terapeutica delle nervose malattie. Dicemmo nella Lezione 
II , che per ordinare la copia immensa di fatti , che la farmaco- 
logia delle Neurosi ci ha offerto finora , e determinare .su fonda- 
menti meno . vacillanti 1’ utilità e 1’ azione de’ rimedi , era neces- 
sario valersi dello stesso metodo che già indicammo per la esatta 
collocazione de’ fatti clinici. A quest’ ultimo scopo fu veduto esse- 
re indispensabile 1’ avere un tijto di confronto, sul quale misura- 
re i caratteri genuini originari de’ fatti stessi ; il qual tipo noi 
potea somministrare che 1’ Empirismo puro. Da questo medesimo 
fonte che la natura ci presta , debbono scaturire criteri i meno 
dubbi per 1’ indicazione terapeutica , e 1’ azione elegibile de’ far- 
machi. Senza questo metodo s’ iucoulrano due false strade. 0 si 
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stabiliscono gli agenti farmaceutici dietro le premesse fìsio-patulo- 
giche senz' altra garanzia, che quella de' principi ammessi ; o vo- 
lendo vestirsi la giornea di praticanti , si cavan fuori dai fatti 
clinici , delle azioni empiriche , le quali non hanno altra fortiinn 
che il trovare (piasi sempre una moltitudine di gonzi , che li au- 
torizzano colla buona fede. Se uno ha stabilito che il fondo pa- 
tologico delle Kciirosi è una debolezza , il suo canone terapeuti- 
co consisterà nel preparare un fascio di eccitanti ; quegli invece 
s’ immagina che nelle malattie nervose si ti'atti sempre di flogosi, 
e crede che altro non importi nel curarle che il ricordarsi , che 
i riminli hanno pure un’ azione elettiva: (piesti vi vede una per- 
petua irritazione , e non raccomanda che di controirritare : un 
ipiarto iinalmente aflettando un pirronismo sopra tutte le opinio- 
ni si determina per gli specifici ; nella teorica si contenta del 
l'apporto tra 1’ occulto e l’ incognito ; nell^ pratica crede di aver 
stabilito una legge ((Mando può citarti , che venti clicini guariro- 
no la (>roso()algia colla morfina ] se poi altri trenta la guariro- 
no col cai bollato di ferro , ({uesti non valgono , pei-chè col ger- 
gone delle aggregazioni molecolari si prova , che la curarono a 
jiriori. Con ([licsti metodi gli è certo , che vi sarà peiqietua titu- 
banza e contrasto nella scienza , e perpetua sarà la guerra che 
sussiste contro gli elementi progi'essivi di essa. Null’allra garenzia 
vi ha nè (ler la scelta, nè per la determinazione della facoltii degli 
agenti medicamentosi , che quella che risponde alle attività della 
natura stessa nella risoluzione dc'morbi. C la natura che con al- 
cuni suoi tipi deve garentire la deduzione teoretica sull’azione dc'ri- 
iiiedi : è la natura che deve somministrare i piimitivi modelli di 
imitazione per la patte o(>erati\a della scienza. A cotesti ti|ii van- 
no tosto rongiimii i criteiì che si traggono intorno all'azione e- 
Icttiva delle sostanze , S()cnmentatii nello stato sano , tanto nell'iin- 
mo che negli animali. Le ‘((uali sostanze vanno cimentale isolale 
c nella loro più semplice natura , onde possano agevolmente es- 
ser mèssi in rapporto i di loro elTctli colle analisi de’ cai-attcri fi- 
sici e chimici , che loro competono. E ((iieste sono le indis(iensa- 
bili o()crazioni che deve premettere la materia medico, prima d'en- 
trare nel cain|>o de' falli clinici e s(ngolarvi la utilità empirica di 
certi rimedi ; c ((uesle pure sono le investigazioni che debbonsi 
instituire innanzi di preparare i fondamenti d’ una terapia generale 
per le Neurosi. Nei ((iiali deve ris()lendere assai meno la pompa e la 
ricchezza de’ rimedi , di ((nello che la aggiustali zza nella loro deler- 
ininuzione,c classificazione. Incomincieremo intanto dal ricercar i 
mezzi convenienti allo stato morboso dinamico, del sistema de’ nervi. 

Esiste un fatto neU'empirisino puro, nel quale è l’ immagine 
deir andamento inverso delle correnti nervose, relativo alla foi-ma 
stabilita del moviiueiilo che soffre il nervo sotto cotesto correnti, 
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C come determinato dalla natura stessa, indice sicuro del metodo 
terapeutico dello stato dinanii^o. Quando per cause , o fisiche o 
morali , viene ad essere determinato uno stato convulso , costi- 
tuito da correnti inverse che mantengono un moto violento con- 
tratlivo , 1’ organismo non torna alla quiete , se la corrente di- 
retta non si mette in moto , determinando movimenti di espan- 
sione. Il che viene indicato dalla massima clinica : fe.brix convid- 
sinnem solvit. Destare adunque una coiTente contraria nella sua 
direzione a <|uella nel di cui predominio consiste lo stato patolo- 
gico dinamico del sistema , è il primo precetto curativo. Ma con 
quali e quanti mezzi può esso ottenersi , e per (juali e quante 
vie ? Diremo prima di quelli che possono costituire un metodo 
■diretto, poscia di altri dai quali indirettamente si ottiene talora lo 
stesso effetto. E perchè la corrente nervosa dopo l’elettrico ester- 
no , riconosce per suo piincipale affine il calorico , sta bene lo 
stabilire per primo 1’ uso che si può fare della temperatura , e 
delle sue influenze a correggere la Neurosi dinamica. Qui suben- 
tra la fisica a porgerci de’ principi , dietro i quali noi dovremo 
dirigere i nostri mezzi. Giovi intanto accennarli. Sia 1’ azion chi- 
mica che sprigiona 1’ clctti-icità che costituisce le correnti Voltai- 
che^ oppure l’azion chimica induca sbilancio di temperatura, cho 
dia origine a correnti termo-elettriche ; in ambc'due i casi (dice 
il Nobili), la corrente va dal caldo al frctldo. Ne’ circuiti umidi la 
corrente tiene lo stesso andamento. È riuscito al Nobili di verifi- 
care questa esperienza anche sul nervo della Rana. Ondechè si può 
stabilire per principio generale della direzione delle correnti de’eir- 
cuili di seconda classe, ch’esse vanno dalle più calde alle meno calde, 
e che la loro forza elettro-motrice può essere anche determinata 
dallo sbilancio del calore. Ne’ circuiti metallici vi ha sempre una 
alternativa fra gli elementi termo-elettrici positivi dove la coiTente 
va dal caldo al freddo, c gli elementi negativi dove la corrente va 
dal freddo al caldo. Ne’ circuiti umidi non’ è costante la alterna- 
tiva 5 ma avendo anche (jueste correnti la proprietà deirinversio- 
ne , marciano talvolta per contrario dal lato meno caldo al più 
caldo. Debbonsi avere in vista queste regole allorché vogliamo 
servirci del bagno d’ acqua senqjlicc , o di acque termali , o del 
bagno a vapore , nello stato nervoso dinamico. Quando vi ha 
predominio di correnti espansive , se ne determineranno delle op- 
poste con le fredde immersioni ; essendo all’ eccesso le contratli- 
ve, ossia quelle che vanno dal muscolo al nervo, conviene il ri- 
chiamare le dirette , la mercè di una elevata temperatura. L’ uso 
<le’ bagni ne’ mali nervosi è di un vantaggio superiore a quello 
stesso della elettricità , per le grandi simpatie che movono dal- 
l’organo della cute , e per la estensione de'punti di contatto, che 
ac<iuìsta l’elemento motore delle correnti nervose. La dottrina delle 
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quali è la sola , a mio credere , che possa suggerirne una indi- 
cazione la più esatta , ed una «lireiione non eipiiyoca , quanto al 
momento, alla durata, e alla temperatura. Intorno alle quali due 
ultime condizioni , cioè durata e grado di temperatura , è da av- 
vertire, che troppo oltre condotto un bagno, jmò dar luogo allo 
svilup])() della corrente oj'posta per ogni i)in leggiero eccitatore 
di questa •, siccome del pari un grado mal proporzionato di ca- 
lore determina talvolta correnti inverse. Le medesime avvertenze 
che occorrono nel generale , debbono dirigere la pratica de’ ba- 
gni locali (fomentazioni , abluzioni , docciature , applicazioni di 
ghiaccio) , i «piali soglionsi prescrivere sjiesso ne’ casi ili ncural- 
gia. Quasi non meno de’ bagni , la elettricità è stata finora an- 
eli’ essa praticata in un modo totjdmente emjihico. I primi ad u-* 
sarta, secondo la teorica della direzione delle correnti, sono stati 
il Marianini , ed il Nobili, il principio fisico della corrente posi- 
tiva che .va dal nervo al muscolo , e della negativa che va «lai 
muscolo al nervo , messo in rapjiorto co’movimenti contrattivi ed 
espansivi , è la norma per 1’ ajijilicazione delle correnti degli c- 
sterni elettro-motori ne’casi di neurosi dinamica. È qui opportuno 
di riferire alcune ingegnose avvertenze del Nobili sulla natura del 
Tetano e della Paralisi, e il modo di trattarle colle correnti. Per 
n,)i il Tetano e la Paralisi non sono che due forme morbose 5 e 
]ierò non possiamo riguardarle come sempre governate da una me- 
desima natura. Ammettiamo però che elle possano incontnirsi an- 
cora costituite da uno stato dinamico semplice, o tutt’al più com- 
jilieato con ctcroidcsi ; e in tali incontri , i suggerimenti del No- 
bili debbono riuscire efficacissimi. È jirobabile (egli dice) che il 
4 Tetano sia dovuto ad alternative di contrazioni -, dijiendenti da 
correnti discontinue , che agiscotao sui nervi bruscamente. .Si ot- 
tiene un Tetano completo nella Rana , interrompendo e ristabi- 
lendo il circuito contii^uamcntc. Egli ne deduce che 1 ’ azione con- 
tinua d’una corrente elettrica in un dato senso potrebbe essere il 
calmante del tetano. E se la corrente continua non bastasse a ri- 
mettere i nervi nel movimento della sua uniforme direzione , e 
troncare cosi l’ nntispnsi , potrebbe bene esserne sempre il pre- 
servativo. Nella Paralisi aH’ineonlro, una corrente discontinua resa 
tale coir artiilzio d’ interrompere c ristabilire rapidamente il cir- 
cuito , tenderebbe a tenere in tale esercizio la forma dell’ eccita- 
mento del nervo , da produrvi quasi un tetano artificiale , e do- 
vrebbe esserne la cura diretta, indottavi per la corrente elettrica 
esterna. Nè possiamo, a renderci conto di questi fenomeni ricor- 
rere, come fa il Nobili, alla eccitabilità o accresciuta nel telano, 
o intorpidita nella paralisi \ imperocché se 1' azione continua di 
una corrente elettrica instupidissc il nervo col togliervi una parte 
di cccibibilità , non avverrebbe subito un eceitumeuto nervoso ga- 
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gliardo facendo agire la correnic contraria. Si vede dunque che 
non si tratta realmente che di un passaggio tra 1’ una e F altra 
forma di eccitamento, relativa alla direzione delle diverse correnti 
che la determinano. Altro mezzo tiilora efficacissimo per ovviare 
alla neurosi dinamica, gli è il regime delle sensazioni, e del pen- 
siero. L’organo dell’odorato, della vista, dell’udito offrono an- 
ch’essi delle vie per le quali gli oggetd loro relativi con arte mo- 
dificati e presentati, riescir possono in alcuni casi medicamentosi. 
Il presentare alle narici di una convulsa il muschio o 1’ assa fe- 
tida, l’offerire al maniaco nel suo accesso uno spettacolo che fissi 
la Sua attenzione , o da una scena che a lui dipinge la propria 
fantasia lor distragga , il_dar suonò festevole o patetico all’armo- 
nia che si dirige all’ organo dell’ udito , hanno valuto spesso a 
pervenire o troncare la neurosi dinamica , massime se il centro 
era enccfilico. Ed anche questi mezzi dei quaU non si conosce 
nè si apprezza il valore , se non da chi si è a lungo familiariz- 
zato colle nervose affezioni , a bene intenderli , non seguono che 
la legge della alternativa tra le forme dell’ eccitamento sensorio. 
Una sentenza del mio rispettabile amico il professor Valorani , che 
i l mrilicinn non è le più volte che In scienza delle minime cose , 
non in altri morbi tanto meglio si avvera , che in quelli de’ ner- 
vi. Io mi sono veduto sott’occhi riuscire talvolta infruttuosi i far- 
machi del più alto valor clinico , a fronte dell’ istantanea efficacia 
dell’ odore di -un po’ di carta bniciata. Le indicazioni per gli in- 
tewii rimedi , partono anch’ esse dai medesimi principi. Chè se 
intorno a’ pochi e della classe dei minerali ci hanno le moderne 
sperienze de’ fisici disvelato il potere di determinare correnti po- 
sitive (f negative ; per vari altri suppliscono que’ canoni clinici , 
che riguardanti gli effetti loro sull’ eccitamento , da molti anni , 
e per moltissimi fatti la pratica ha sanzionato. E in quanto ai pri- 
mi sappiamo che il bismuto, il rame, i[ platino, l’oro, lo stagno, 
r argento , il piombo sono termo-elettrici positivi , vale a dire , 
che la loro corrente va dal caldo al freddo, dal muscolo al ner- 
vo, è inversa e risponde al moto vitale contrattivo, o convergen- 
te : sappiamo che 1’ antimonio , il ferro , lo zinco , sono termo- 
elettrici negativi , c la loro corrente va did freddo al caldo , è 
diretta dal nervo al muscolo, e risponde al moto vitale espansivo 
o divergente. La pratica adopra cotesle sostanze in istato di ossi- 
di , di cloruri , o di combinazioni alcaline , e ciò sta bene al- 
lorché si attendono da esse altri effetti fuorché quelli di agire sulle 
correnti nervose omogenee , e farle prevalere su quelle che tro- 
vansi in direzione morbosa. Nel quale ultimo caso , alcuni fatti 
mi lianno insegnato, essere miglior consiglio adoperarli in polve- 
re sottilissima nel loro stato metallico, siccome si fa da molto tem- 
po in medicina col ferro : c i clinici non ignorano che la lima- 


Digitized by Google 



io8 

tum (li ferro nei suoi onfelli iiiedicamentosi , sta al di sopra di 
i|iialiin<)iie preparazione cliimiea di ([uesto minerale. Fra gli alca- 
loidi come elettro-positivi voglionsi considerare ancora la morfi- 
na, la stricnina, la chinina, ed altre simili. Intorno all'azione di- 
namica di altri farmachi conosciuti come nervini , niuno dubita 
che quelli ('stimolanti) ne’ quali prevalgono i principi etereo, etc- 
reo-resinoso , ammoniacale , alcoolico , aromatico, canforeo, de- 
terminino il moto- vitale all’ espansione; all'opposto quelli (contro- 
stimoùinti) in che prevalgono i principi, acido, amaro., estrattivo, 
scitodefico , agliaceo, inducano neU’eccitamento la forma contrat- 
tiva. Ove da ultimo nella Neurosi dinamica si attenda al circiato 
nervoso , donde parte la corrente che si trova in patologica di- 
rezione, come per esempio, encefalico, ccrebt'llo-spinale , o gan- 
glìonico , e tra i farmachi si trascelgano ({uelli , la di cui azione 
elettiva si determina più all’ uno che al l’altro, le viste generali tera- 
peutiche intorno a (piesto primo modo df esistere della Neurosi sa- 
ranno com|>l(ùe. Del metodo isolatore ed esplorativo dello stato di- 
namico , si dirà in altro luogo. 

Il fenomeno che in parte s’ attiene alla Neurosi dinamica-, e 
fassi per l’ altra il precursore, il generatore del dì lei stato dina- 
iiiico-chimico , dicemmo essere 1’ Etcroidesi , ossia la flussione, il 
condensamento dell’ imponderabile ncrveo in alcun punto del si- 
stema neuro-muscolare. L’ eteroidesi segue la commozione senso- 
ria; ma influisce direttamente sull’accrescere e sminuire la senso- 
ria capacità. Dove vi ha eteroidesi vi ha maggior tensione neuro- 
elettrica ; quindi lo stato dinamico cambia d’ aspetto e di località. 
Egli è in questi incontri che gli antichi vedevano il trasporto d’un 
ascesso sui nervi ^ da una ad un'altra parte; e i medici posteriori 
sino a Tissot, hanno chiamato silTatto fenomeno Tnetósfewi dei nem. 
Sono (fueste metastasi (senza parlare di molti avvenimenti fisiologici^ 
che le confermano anche nello stato sano) , che si avverano in 
molti fatti deU'empirismo puro, dove vedesi che la natura determi- 
nando da se una eteroidesi sopra una parte, lascia libera l'altra; e 
sono ([uesti medesimi fatti che servir devono di tij)o emj>irico alla 
terapeutica , onde imitarli nel metodo curativo. Nel qual tipo la 
Natura Sembra indicarci due modi , onde lisolvcre il condensa- 
mento neuro-elettrico ; il primo consiste in una emanazione sen- 
soria , che potrebbe quasi paragonarsi alla elettrica esplosione; il 
secondo è una specie di derivazione, o revulsione della eteroide- 
si da un luogo tdl’ altro. Citeremo alcuni fatti che^ comprovino le 
discorse avvertenze. V ’ha un osservazione del D. Swenck , molto 
acconcia a piestare nel fatto un esempio di rapide formazioni e 
passaggi di eteroidesi , limitate al solo sistema nervoso. Una gio- 
vane cadde in convulsioni generali violente , che dopo cessate , 
la lasciarono in tale mobilità , che qualunque luce , odore, strepi- 


Digitized by Google 



V ’ “9 

to , sapore dispiarevolc , e persino il mcnoino toccamcnto le ri- 
produrcvano : le venne una coiitray.ione c una ]>an>lisi alla gam- 
ba sinistra , con einaciaziune della jiarte, c in (piesto tempo non 
ebbe convulsioni ; la ]>aralisi cessò , dopo che si }>rodusse una 
violenta Neuralgia frontale; la Neuralgia cessò, dando luogo a tre- 
mori nei piedi, e rigidezza della gamba destra: scioltasi (pesta, 
si ]ìaralizzò il braccio c la mano sinistra : il male pertossi ai mu- 
scoli della mascella e della lingua^ e Tinfenna non jioteva nè aprir 
bocca , nè inghiottire : riac(|uislò (pieste parti , cpando 1’ eteroi- 
. desi si detcripinò alle ramificazioni nervose di ambe le mani, ora 
serrandole con violenza, ora jn'odiiccndovi fortissimi tremori. Le 
funzinni vitali , naturali , vd animali , succedevano sempre a dove- 
re. (F. Tissot^ Mal. Aerv. voi. t p. a, Cap. XJ.') Questi erano 
i casi , di che anni sono , si valevano gl’ irritazionisti per com- 
battere o circoscrivere il potere dell’ ecciianiento. Ma io doman- 
derei , se colla parola irritazione e eoll’idea di consensi irritativi 
essi sarebbero interpretati ? Ogni irritazione suppone una materia 
irritante: converrebbe loro udiin(|ue ritornare all’errore di Tissot, 
introducendo le acrimonie negli spiriti animali , per rendersi ra- 
gione della causa e deU’effetto. Le dottrine elettro-fisiologiche con- 
siderano questi fatti , come altrettante fluttuazioni di un imponde- 
rabile , cui le cambiate condizioni de’ conduttori , dell’ elemen- 
to termico , della ossidabilità, dello scambio delle basi , dell’ im- 
peto stesso volitivo , tpa e là risospingono per i sentieri del si- 
stema senziente. L’ eteroidesi dicemmo (<pamlo è jiatalogica) , ci 
presenta un modo di risoluzione spontanea, che può dirsi emana- 
zione sensoria , quasi un circuito aperto dove il torrente neuro- 
elettrico si diffonda e à dissipi. V,’ ha uno stato di disagio, d’an- 
goscia , di dolore , di vigilanza che precede i parossismi convul- 
sivi^ che fa ad alcune isteriche desiderare lo sviluppo della convul- 
sione per liberarsene. Camper, paragonava (pics'to stato a quello di 
un (àelo nuvoloso, che non può rasserenarsi senza un temporale. 
Quello sconcerto , dice il Tissot , che fu prodotto da un terrore, 
da una vivacità , da una sorpresa piacevole , non può ristabilir- 
si senza una scossa gagliarda, che capgi ({ucllo stato. Backer, ve- 
deva in untr donna insorgere ogifi mese un atta<u:o di emiplegia, 
che dopo poche ore veniva sempre disciolto da un accesso di con- 
vulsioni. L’altro modo di spontanea risoluzione che inanifesta Tc- 
teroidesi , è il trasportarsi dall’ uno all’ altro ganglio , o plesso, o 
centro senziente, sciogliendo da morbosità il luogo che occu|>ava. 
E qui pure occorre rimembrare alcuni fatti. Una tosse convulsiva 
svanì per la paralisi della inano destra, e dalla gamba sinistra (Ip- 
pocratc); la paralisi di una parte si è velluta disciogliersi nel tem- 
j)o stesso, che un’ altra ne rimaneva attaccala ^Malouin) ; la tosse 
convulsiva è cessala per dar luogo all’ epilessia , e l’asma convul- 
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so si è allcmalo con violenti ccfijlec (Willis) ; una tosse convulsa 
svanì sopravvenendo la demenza^ • entrambe scomparvero facendo* 
si paralitiche le mani (Boyle); l’ isterismo si è convertito in asma 
convulso , e questo in gastrodinia (Backer); una cofosi svanì per 
la paralisi del lato destro (Helvig); dolori e spasmi cutanei sono 
scomparsi quando se nc producevano nell’interno, e viceversa (Hof- 
fmann): La JVeuralgia faciale che ha resistito per qualche anno ad 
ogni metodo terapeutico , si calma talora spontaneamente; e reci- 
divando si trasporta dal lato affetto al sano (Bellingeri); il est bon 
de savoir que les douleurs névralgiqites cessent quelquefois d' cUex- 
mémes et tout-à-coup par les seuls efforts de la nature^ qui semble 
alors avoir épuisé la somme de sensibilité que pouvaìt offrir le ma- 
lade d autres Jais aussi elles entrainent dans dfférens organcs 
des troubles secondaires , tels que des vomissemens , des acces (Thy- 
stéric , et des aceidens qui disparaissent d ordinaire avec la mala- 
die principale. (Martinel). Le imitazioni terapeutiche adunque di 
cpiesti due tipi offertici dalla Natura stessa, nella cura di mio sta- 
to di cteroidesi consisteraimo ; i“. Nel favorire la direzione del- 
le correnti nervose , per le quali l’ iraponderabile condensato 
mostra voler emanare dall’ organismo. Molte che noi. chiamiamo 
i-nitazioni istintive non sono altro in origine che quesd sforzi 
emanatori , conseguenze d’ un condensamento prodotto dall’ at- 
tenzione. V ha delle repressioni morali che fanno 1’ officio dei 
condensatori , e che hanno messeri , come la collera , di libe- 
rarsi con uno sfogo dall’ambascia che cagionano. Lo stesso avvie- 
ne de’fenomeni fisici. □*. Nell’uso convenevole del metodo revulsivo. 
Meno pochi casi nella cura delle affezioni dei nervi, tutto è Re- 
vulsione. Un. clinico che si sia familiarizzato con questo metodo, 
che ne conosca tutte le diverse maniere , e le sappia adattare al 
luogo , al tempo, alla circostanza , sarà quello che potrà vantare 
un maggior numero di cure felici in mezzo alle malattie de' ner- 
vi. Le dottrine elettro-fisiologiche sembrano le sole capaci a mettere 
una qualche luce in mezzo al buio empirico, che ricopre tuttora la 
pratica della revulsione. Molte volte la revulsione è dovuta a quelle 
stesse leggi elettro-dinamiche delle correnti nervose, che esaminam- 
mo già nella settima Lezione: e qui hanno luogo tutte quelle che si 
applicàno per freddo o calore alla testa, a’piedì, lungo br^ina, o nella 
regione epigastrica. Altre volte è dovuta alla sensazione, piacevole-, 
o dolorosa. Appartengono alla prima g}i stropicciamenti che si fan- 
no sulle parti affette. L’articolo di Tissot su questo semplice mez- 
zo revulsivo è interessantissimo. « Io ho veduto (egli dice) gagliai^ 
dìssime coliche nervose, cedere solamente a leggerissime fregagioni 
delle gambe e de' piedi, ma continuata per lungo tempo. In tut- 
ti (|uesti casi feffetlo si porta dall’estremità dei nervi ai loro tron- 
chi: 2 >raticaudole sui tronchi se ne ottiene un efi’elto inverso, che 
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si porta da essi alle estremità, w Sembra pertanto clic anche (pie- 
sto mezzo influisca in ([iiaiilo obbedisce alla legge della direzione, 
o inversa, o diretta delle correnti nervose. Appartengono alla se- 
conda , cioè alla sensazione elolorosa , tutti gli irritamenti che si 
praticano , o sulla cute , o nelle parti interne. I vessicanti, i se- 
napismi , r agopuntura , la moxa , i setoni, le ventose , le frizio- 
ni e le embrocazioni con liquori, o pomate irritanti, la cauterizza- 
zione ec. , generando dolore deviano talvolta rcteroidesi dai tron- 
chi, o centri nervosi interni, e quasi per una specie d’ aprimen- 
to di circuito elettrico la costringono a dissiparsi , ovvero accre- 
scendo nei capillari cutanei 1’ elemento termico per l'afflusso san- 
guigno , chiamano la corrente nervosa condensata nell’ interno, a 
scaricarsi sull’ imponderabile afEne. Gli irritanti interni, come so- 
no- i drastici purgativi., giovando nelle r;eiuosi”'(a meno che non 
sieno elle sintomatiche di gastricismo , o vcrminazione) , noi po- 
trebbero che per revulsione , e per le medesime ragioni addotte 
intorno agrinitanti esterni. Nei rimedi interni però adoperati per 
ottenere una revulsione nella eteroidesi, vi può essere anche una 
ulteriore ragione che ne consigli 1’ uso , o ne spieghi 1’ elTetto , 
fondata sul loro potere elettro-chimico. Si sa che le correnti de’cir- 
cuiti idro-elettrici , prendono una direzione a seconda ..del mag- 
gior attacco; onde è che un irritante drastico destando negli in- 
testini una irritazione maggiore , agisce come revulsivo non ;}i- 
scostandosi dalle leggi elettro-fisiologiche. Però la rjjjulsione ente- 
rica nelle malattie nervose , tentata col mezzo de’drastici, non c 
opera da lasciar.si ai medici disattenti, o' poco esperti; ella è una 
indicazione delle più difficili , ed esige molti calcoli clinici , pri- 
ma di poterla praticare senza tema di sinistre conseguenze. 

Per istabilire i fondamenti terapeutici della Neurosi idiopati- 
ca , ossia con processo dinamico-chimico , è raestìeri fermare in- 
nanzi , che noi facciamo distinzione tra commozione sensoria , e 
capacità sensoria; che i turbamenti di quella pònno correggersi , 
cambiando solo la direzione* delle correnti ; ma che le alterazio- 
ni di questa che costìtuLscono lo stato idiopatico, non si emenda- 
no che mutando le condizioni degli elettro-motori^nervosi. Que- 
ste condizioni, dicemmo avere due modi principali, e i più sot- 
toponibili nelle loija fenomeniche apparenze a’calcoli clinici. L’u- 
no di cotesti modi è la sostanziale diminuzione di essa capacità. 
Impedita la assimilazione , o trasformazione biotica dell'impoudc- 
rabile esterno, .s’ afCevolisce ancora il potere di resistere all’azione 
di 'esso. Quindi la cura di questo stato patologico , sarà diretta- 
mertte quella di rifondere con mezzi terapeutici , gli elementi di 
silTutti elettro-motori ; c per avere uno sviluppo di correnti che 
supplisca al difetto delle naturali , e che per il concorso de’ con- 
duttori umidi vitali , c dell’ elemento vitale termico, assumer i>os- 
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siwto qualità prossiraamente viiaie aneli’ esse. Quindi in tale stato 
morboso non si può solo aver in vista di somministrare sostanze 
elettro-negative, o elettro-positive fra di loro disgiunte, col solo sco- 
po di agire sulla direzione delle correnti 5 ina la vera indicazio- 
ne è quella di somministrare ehmeuti eterogenei , che aiutino so- 
stanzialniente l’azione degli elettro-motori nervosi, svolgendo cor- 
i-enti d' ambedue le specie. Koi potremmo qui essere rimproverati 
di far ritornare nella pratica un metodo, che lo spirito filosoficq 
della Nuova Dottrina Italiana , -gloriavasi di aver bandito : quello 
cioè d’ impiegare rimedi d'azione opposta fra loro. Se si riflette- 
là però , che non è ancora fermata abbastanza l'azione dinamica 
di certe sostanze presso i medesimi controstimolisti ; che alcuni 
agenti , die nella^ dottrina elettro-fisiologica sono fra loro etero- 
genei , nell’ altra si reputano d’ una mcde.<iraa azione dinamica ; 
che nella pratica istessa de’più tenaci controstimolisti s’incontrano, 
oppio e giusquiamo , canfora e digitale, stibio e chinina, ed altri 
di simili connubi ; che i buoni effetti ottenuti , hanno resa con- 
sueta anche nella loro clinica la somministrazione di certi composti 
hirmaceutici , come molti acetati e molte tinture , che constereb- 
bero .assolutamente secondo loro , di azioni opposte ^ vi sarà in- 
vece da lusingarsi , che al rim{irovero succeder possa il desiderio 
di tentare un metodo che oggi potrebbe essere sottoposto ad una 
mtgliore ragione pratica , ad una sobrietà filosofica che non ur- 
tasse la medigi rifonna , e aprire per una parte una nuova via di 
ricerche e di resultati , come per l’altra spargere Una luce ancor 
nuova sull’ empiremo terapeutico de’ nostri classici maestri. Non 
è già una polifarmacia quella che noi proponiamo. Pochi forse con 
più severa costanza , seguitano nella pratica una semplicità tera- 
peutica che equivalga alla nostra. Ma se ih una Idiopatia nervosa 
con difetto di capacità sensoria, altri per esempio ha prescritto lo 
zinco solo , noi Io prescriviamo con maggior vantaggio unito col 
rame , e col platino. Cosi s’intenda del ferro e 'dell' antimonio , 
combinati col bismuto o col palatino'; e trovammo sempre , che 
la combinazione di due elementi eterogenei , è anche nell’organi- 
smo la più efiGcact- per lo sviluppo delle correnti. Dovendo pas- 
sare all’uso o di alcaloidi, o di sostanze vegetabili, per avere una 
eterogeneità , noi ci lasciamo guidare da que> caratteri dinamici 
meno dubbi , che la moderna medicina italiana ha dato » certi 
farmachi. Oppio e giusquiamo', castoro ed elleboro , muschio e di- 
gitale, lauro ceraso e canfora, benzoino o Storace coll’ipecacuana, 
sono que’ composti binari , che a preferenza io propongo nella 
Jpoestesin. E quanto agli alcaloidi, usandoli in tinture alcooliche, 
o in acetati , secondo che sono elettro-positivi o negativi , se ne 
ha la stessa maggiore utilità, seguendola sopraindicata legge. Nello 
stabilire però la eterogeneità nc’ farmachi conviene avvertire , che 
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qupsfa non ronlrasli l’ azione loro elettiva ; vale a dire che am- 
bedue le sostanze eterogenee che s’ impiegano, abbiano una azione 
eletuva consimile verso l’uno o raltro de'tre centri del sistema sen- 
sifero-niotore Allorcliè s’impiega il metodo degli elementi eterogenei 
nella cura delle Neurosi, vi sono dei casi ne’quali, «piesta liratica deve 
essere avvalorata col promuovere 1’ intermone delle correnti. Si sa 
per legge fisica, che la intenrione loro si accresce in ragione dei 
salti di temperatura inti-odottì he’ circuiti. Vi sono delle malattie 
mentali forse governate da Ipoestesia, nelle quali si pratica con 
molla utilità la docciatura fredda sul capo, nel mentre che il corpo 
SI tiene immerso in un bagno caldo. I bagni Russi sono efficacis- 
simi per questa stessa ragione a ingagliardire le correnti, e coadiu- 
vare 1 uso interno degli elementi eterogenei. Nè solo esternamente 
SI può agire di tal modo; ma anche internamente colla alternativa 
del freddo e del calore , sia nelle cose che si somministrano per 
alimentare bevanda , sia nelle medicine suscettibili di conservarsi 
ad un grado più o meno elevato di temperatura. Dopo una calda 
bibita tciforrae , una limonata in neve, sarà il solo esempio ch’io 
porsero intanto di questa maniera terapeutica, intorno alla tniale 
produrrò copia .sufficiente di fatti a suo luogo. Dessa non è altro 
in teorica, che un restringere a minore spazio di tempo quelle al- 
ternative di azioni neuro-elettriche, nelle quali si dispiega con al- 
ternative piu lunghe , e di periodi determinati , la stessa vita fi- 
sioogica del sistema senziente. Ma cotesto ravvicinare gl’istanti 
nelle azioni degli eleltio-motori , nel mentre stesso che se ne ac- 
cre^srono gli elementi, è il mezzo il più efficace e diretto, per ri- 
•stabihre la difetUva capacità sensoria nei centri nervosi. 

L’ altra condizione idiopatica della neurosi è costituita, come 
notammo , da un potere modificante , morbosamente accresciuto. 

■ Depnmere 1 eccitamento nervoso (secondo che innanzi è spiegato) 
non vuol dire altro, che determinare una inversione nella corrente 
d un medesimo conduttore , ovv ero destarne un’ altra di contraria 
direzione in un altro conduttore. Le quali azioni essendo entram- 
be positive porgono , a mio avviso , la più chiara spiegazione del 
potere controstimolante, che in Italia si assegna ad alcuni rimedt. 
Quindi a moderare la tendenza espansiva de’parossismi che accom- 
pagnano lo stato idiopatico d’ Iperestesia , gioveranno tutti qùei 
farmachi che controstimolando , determinano neUa fibra nervosa 
un movimento di contraria direzione , cioè contrattivo : e tra i 
minerali andranno a preferenza adoperati quelli che la fisica mo- 
erna riconosce come elettro-positivi ; e fra le sostanze vegetabili 
c le alcaloidi quelle, che il fatto ha contestato per controstimoli 
tìi primo grado. Ma con ciò non cureremmo che la parte dinamica 
della Iperestesia , o altro non faremmo che temperare la violenza 
egli accessi che la accompagnano. Devesi invece portare la cura 
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sugli clrmcnli elcUro-Ttiolori , c siuiniiirli, onde la eondizionc prc- 
doiiiinaille lenuo-plclli-ica si abbassi nella sostanziale inlensionu, e si 
rimetta in giusta j>roj>orzione il eirctiito Icrino-idro-elcttrico del cen- 
tro nervoso aflcUo. Noi non ubbiamb per ora altro mezzo curati- 
vo elle più direttamente valga a cpiesto scopo, ehe agire sullo ele- 
mento ifnnico, che sovrabbonda nelle correnti. Quindi tutto ciò elio 
potrà abbassare la temperatura, come bagni o immersioni, o nS|)or- 
sioni fredde, bibite ghiacciate internamente, eontrìbuir.anno alla indi- 
cazione. Ala niun’altro agente terapeutico saprà arrecare nè più ]>ronli 
jiè più cfCeaei e/Tetli niedicamcnlosi in simil genere di afTezioni , 
ipiapto il salasso. Non v’ha spetic di Neurosi dove esso non jiossa 
essere o indirei lainentc, o direttamente giovevole. Lo sarà in modo 
initiirtlo nella N'eiU'Osi dinamica e nello sialo di etcroidesi : nella 
prima lorrà le congestioni .sanguigne che si producono talvolta sotto 
le contrazioni o le es|ian.sioni , o troppo violente o troppo conti- 
nuate : nella etcroidesi encefalitia (p. cs.) fatto dal piede o dalle 
emorroidi , collo sminuire 1’ elemento lerinico in tpicstc parli fa 
si , che le correnti che vanno dal caldo al freddò vi si dirigano, 
e agisce in tal modo come jiolentc revulsivo. In modo indirclto 
lo jMiò es.ser pure nello stato idiopatico d ’ ipoestesia , (|uando le 
violenti, c continuate contrazioni determinato abbiano uno stato con- 
gestivo e ili mioulcsi^ in (|iialche org.mo o cavità. Dove però l’in- 
dieazione ilei sahesso è indispensabile come rimedio d’azione diretta^ 
egli è nel processo di Iperestesia, lo ho trattale molte neurosi, o 
non vi è Stalo raso dove, o dui capillari o dalla vena non ubbia 
dovuto prescrivere il salasso; c i buoni clTelli che ne ho sempre' 
ottenuti , sono .stati .s|>esso il |iiù dolce compenso alla pena che 
]>i'oduce ,il nionienlo di liinbanza prima di delenninarvi.si. Fi per- 
ihè i miglici prendano maggior coraggio in .silFalli morbi, e per- 
chè si dissijii totalmente (|uella o]iposizionc che nelle menti d’ al- 
cuni tuttora persiste fra l’idea di .sala.s.so c di neurosi; dirò .solo, 
che nelle malallie inliammutorie de’parcnchinii o delle membrane 
un .salasso fatto fuori di tempo , o al di là del bisogno può pre- 
cipitare i procc.s.si critici di esse in ima dis.soluziuiic mortale : al- 
r opposto il reggere che fa la neurosi ni salassi è co.si in alcuni 
ini'onU'i sorprendente , che sì direbbe quasi che ciiuscuno de’ due 
.sislemi si ritira sempre jiiù sopra sè stesso , isolandosi nelle sue 
vitali proprietà , c cancellando agli occhi del clinico ogni legame 
fisiologico che l’imo all’altro connette. E più facile ehe l’ abuso 
dei .salassi produca una neurosi , di quello che, prodotta che sia, 
rileva danno ineparabilc dalla continuazione di essi. Siccome no- 
tammo di sopra nella Ipoeslc.sia, dove è mestieri accrescere l’intei>- 
sione delle correnti;nclla Iperestesia invece occorrere adoperare dei 
mezzi per indebolirle. I.ungo uso di bagni a nuturale teiiqicrutiira 
che agiscano per aiisorbimcàto , e largo uso di bevande semplici 
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dilncnti suppliscono a questa indicazione accessoria , fomlata sulla 
legge , che le correnti termo-elettriche , attraversando conduttori 
umidi si indeboliscono. I carbonati alcalini e le acque che li con- 
tengono , giovano per lo stesso principio. Il Nobib ha osservato 
che un solo fuscellino di carbone basta per far soflHrc alla cor- 
rente una perdita enorme. Alle volle si ottiene un btion effetto nel- 
la cura della neurosi Ipercstelica , anche col secondare lo sforzo 
einanatorio, dopo atcr fatte le debite deplezioni sanguigne. Dacché 
il metodo nella cura della ]\h«nia si è fcitto più filantropico, i ma- 
niaci non sono più nè legali , nè barbaramente repressi nelle loro 
accessioni ; lasciando che la natura agisca da sè in quelle espan- 
sioni furibonde , e impedendo colle dovute cautele ogni cosa che 
possa recar danno , 1’ accesso si scioglie più presto, e per opera 
del sudore o del sonno , mezzi di raffreddamento , succede una 
calma e più pronta e più durevole. Nella Pica , malattia infanti- 
le , costituita spesso da iperestesia gaugbonica , la natura stessei 
svolgendo appetiti per la polvere di carbone , o per la creta , ùi- 
dica che si debbono adoperare mezzi atti ad indebolire la forza 
della corrente. Anche il fatto, che la neurosi iperestetica, che sì 
svolge in accessi epilettici , si manifesti più nella state che al ver- 
no , più nel giorno che nella notte , indica come la cura radi- 
cale debba consistere nello sminuire V elemento' tcnno-elcllrico. 
Se a questi esemplari del puro empirismo aggiungiamo quella in- 
contentabilità , quella smania che recano sensiizioni omotone a lun- 
go protratte nella Ipoestesia , e il bisogno che senU; il malato 
di alternare la solitudine col gran mondo , la inerzia colla vio- 
lenta attività, e il vantaggio che si ritrae appunto dai viaggi, dalle 
distrazioni ; in fpiesto specchio morale d’ accordo col fisico , che 
non sopporta che per pochissimo f[ucl regime che con avidità sul 
principio intraprese , la natura stessa ci porge il tii>o del tratta- 
mento terapeutico che di sopra esponemmo, costituito nella eteroge- 
neità degli elementi terajieuiici. 

Tutto ciù che potrà riferirsi ad un terzo modo (b Paracstcsia 
altrove accennato , nel quale le correnti assumerebbero un carat- 
tere elettro-magnetico , verrà per noi dichiarato ne'trattati partico- 
lari della Catalessi, dcU’Estasi, del Sonnambulismo. Come del pari, 
quali modificazioni assumer debba la terapia della Neurosi, allor- 
ché è sintomatica di altri e diversi fondi patologici , sarà materia 
da esporsi accanto ai casi speciali , ed alle loro cliniche varietà. 
Nostro scopo in t|uest'ultima Lezione non fu,’ che l’esporre (juella 
purfe di terapeutica che poteva comparire relativa alle dottrine e- 
lettro-fisiologiche proposte , e il mostrare , come i fondamenti dì 
essa diventino naturalmente un corollario di (jnella serie di Ra[»- 
porli , che dalle speciali attitudini del sistema senziente alle cause 
occasionali , dai fenomeni caratteristici di sua alterazione ai mudi 
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corrispondenti di suo spontaneo rifacimento , dilungandosi, viene 
ad essere garentita da quei tipi morbosi che la Matura stessa ci 
presenta , e nei quali esistono insieme coi sommi generi della neu- 
rosi anche i modelli della imitazione terapeutica *, e come tutta 
questa catena di fenomeni e di operazioni, possa oggi venire in- 
terpetrata , e coordinata , non più con astratti principi , ma col- 
r aiuto di certe fisiche leggi , che sostengono il movimento e la 
armonia di ogni cosa creata , e nelle quali le umane intelligenze 
ammirano visibilmente risplendere 

La gloria di Com che tutto nuove. 

Dante Farad, C, /. 
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